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PREFAZIOìfE 


Paolo  Ferrari,  dopo  aver  dato  al  teatro 
tante  e  belle  commedie,  prima  di  ritirarsi  dal- 
l' agone,  pensò  di  comporre  la  più  viva  e  sen- 
tita delle  commedie,  scrivendo:  «  La  mia  vita 
sino  ad  oggi  188...  mese  di.. .  Memorie  aneddot- 
ticJie,  comiche,  drammatiche,  storiche,  bizzarre  >, 
le  quali  furono  raccolte  diligentemente  con 
filiale  pietà  dal  prof.  Vittorio  nella  poderosa 
opera  «  Paolo  Ferrari,  dal  sommario  autobio- 
grafico >  (  Milano  1899  ). 

Il  primo  capitolo,  scritto  tutto  di  mano 
dal  grande  commediografo,  contiene  i  fortu- 
nosi casi  della  sua  prima  infanzia,  che  per  un 
cumulo  di  vicende  paiono  quasi  essere  stati 
posti  dalla  sorte  a  formare  in  lui  l' animo  del 
drammaturgo,  a  dargli  quel  senso  del  teatro, 
che  ammireremo  nella  sua  opera  giovanile  e 
di  uomo  maturo. 

Le  variate  vicende,  P  ambiente  familiare, 
i  tempi  stessi  contribuiscono  alla  formazione 
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della  sua  arte,  sviluppano  in  lui  quella  sere- 
nità, quegli  affètti  domestici,  quelP  elevata  mo- 
ralità, che  rifulgono  in  tutto  il  suo  teatro, 
quella  cultura  varia  e  profonda,  che  dovevano 
essergli  di  guida  nella  composizione  delle  com- 
medie storico  -  letterarie,  colle  quali  doveva 
affermarsi  come  autore  e  chiudere  la  sua  car- 
riera di  commediografo. 

Se  consideriamo  il  Baltroméo  Calzolaro, 
che  si  può  ritenere  come  il  suo  primo  lavoro, 
di  tra  le  imitazioni  goldoniane  vediamo  già 
delinearsi  la  personalità  del  Ferrari,  nello  scol- 
pire i  caratteri  e  ritrarli  con  larghe  e  sicure 
pennellate,  nel  dialogo  vivace,  nelle  scene  e 
nei  personaggi  tolti  dal  vero,  nel  fine  morale, 
che  da  per  tutto  si  mostra.  Il  Baltroméo  ha  in 
sé  molti  di  quei  germi,  che  troveremo  svilup- 
pati nella  mirabile  e  vasta  produzione  ferra- 
riana,  quale  Pesatta  riproduzione  delPambiente, 
i  vari  tipi  dal  calzolaio  alP  usuraio  padrone  di 
casa,  quel  verismo,  che  ritroveremo  nella  Me- 
dicina di  una  ragazza  ammalata,  e  persino  la 
tesi  moraleggiante. 

Volentieri,  se  non  mi  fossi  proposto  di 
pubblicare  le  sole  commedie  scritte  in  dialetto 
modenese  ^),  avrei  ceduto  alla  tentazione  di 


*)  Il  Ferrari  nei  «  Cenni  storici  »  premessi  al  Pol- 
troìi0y  parla  di  una  quarta  commedia  scritta  in  modenese 
con  ((  Anche  questa  commediola  fu  da  me  scritta  in  dia- 
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pubblicare  anche  la  commedia  massese,  perchè 
il  diligente  lettore  potesse  constatare  quelle 
analogie  di  situazioni  e  di  caratteri,  che  si 
possono  stabilire  specialmente  colla  Medseina 
(Vanna  ragaza  amalèda  e  con  la  Buté^  dal 
caiìUr. 

A  parte  le  prime  commedie  scritte  in  ita- 
liano nel  periodo  dal  1848  al  1869,  da  Un  hallo 
in  provincia,  di  semplice  orditura,  a  Vecchie 
storie,  di  fattura  quarantottesca,  dal  Goldoni 
al  Parini  e  a  Prosa,  che  lo  pongono  in  prima 
linea  tra  gli  autori  drammatici,  anche  consi- 
derando i  tre  soli  lavori  dialettali,  quale  grande 
cammino,  quale  perfezione  raggiunta  nel  breve 
giro  di  un  decennio! 

Dalle  scene  farsesche  della  Butéga  dal 
caplèr,  nelle  quali  il  dialogo  brioso  e  le  tinte 
un  po'  esagerate  coprono  le  manchevolezze  e 
talora  la  pochezza  della  tela,  il  congegno  della 
sceneggiatura,  e,  strappato  il  riso,  riescono  ad 
assicurarsi  il  successo  sino  alla  fine,  trascor- 
riamo attraverso  La  sgnóra  Zvana,  un  po'  pro- 
lissa, se  vogliamo,  ma  di  pretto  sapore  e  am- 
biente geminiano,  alla  Medseina,  un  gioiello 
di  finezza  psicologica,  dove  non  una  parola, 


letto  modenese  e  fu  recitata  nel  teatro  dell'Accademia 
filodrammatica  di  Modena  dai  signori  dilettanti  nel 
1856  »;  ma  non  mi  fu  dato  di  tro Tarla  tra  l«  opere  ine- 
dite esistenti  preaso  il  nostro  Museo  cìtìco. 
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non  una  battuta  è  fuori  di  posto,  dove  non 
troviamo  nulla  del  solito  convenzionalismo 
teatrale,  dove  gii  attori  si  muovono  e  parlano 
con  naturalezza,  dove,  attraverso  le  varie  scene, 
siamo  invitati  ad  applaudire  toto  corde  che 
tutto  finisca  in  un  matrimonio,  non  un  matri- 
monio da  commedia,  ma  logica  conseguenza  di 
quanto  abbiamo  visto  svolgersi  davanti  a  noi. 
Anche  l' arto,  attraverso  i  tre  lavori,  si 
purifica  e  si  eleva.  Dallo  spirito,  talvolta  gros- 
solano, dalle  scene  di  sicuro  effetto,  dai  per- 
sonaggi un  po'  caricati  della  Butéga  passiamo 
alle  scene  della  Sgnóra  Zvaìia,  che,  pur  pre- 
sentando un  certo  manierismo  nel  congegno, 
personaggi  talvolta  convenzionali,  come  il  Dot- 
tore, il  Deus  ex  machina,  ci  dimostra  come  il 
Ferrari  anelasse  a  nuove  forme  di  arte,  a  creare 
nuovi  tipi  e  figure,  volesse  raggiungere  il 
nuovo,  studiando  e  riproducendo  l' ambiente 
nel  quale  viveva,  studio  e  osservazioni,  che 
gli  permettono  di  scrivere  la  bella  scena  della 
partita  tra  la  Sgnóra  Zvana  e  al  Sgnór  Zemian, 
piena  di  vivacità  e  di  naturalezza.  Il  Ferrari 
si  libera  da  tutti  gli  influssi,  da  tutte  le  scuole, 
da  tutti  i  manierismi  e  assurge  a  quella  uni- 
versalità di  concezione,  di  caratteri,  che  costi- 
tuisce la  vera  opera  d'arte.  Il  miracolo  si 
compie  colla  Medseina  à^  ónna  ragaza  amalèda. 
Intanto  grandi  avvenimenti  si  maturavano. 
L' Italia  aveva  finalmente  scosso  il  giogo  e  si 
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avviava  a  diventare  Dazione.  Il  Ferrari,  che 
era  stato  un  fervente  patriotta,  si  era  adoprato 
per  la  causa  italiana,  j^artecipando  a  tutti  i 
comitati  liberali,  prendendo  parte  attiva  alla 
propaganda,  scrivendo  versi,  come  quelli  famosi 
massesi  indirizzati  al  Desperati,  o  quelli  reci- 
tati sulla  tomba  di  Vincenzo  Borelli  o  quelli 
infine  del  15  febbraio  1860  «  Per  la  distribu- 
zione delle  bandiere  alle  signore  »,  adoprandosi 
perchè  anche  Modena  si  unisse  al  regno  ita- 
lico, comprese  che,  se  l'Italia  era  stata  fatta, 
bisognava  fare  gli  italiani,  occorreva  che  il 
teatro  portasse  il  suo  valido  contributo  alla 
formazione  della  coscienza  nazionale  e  sociale, 
ponendo  e  dibattendo  i  più  importanti  pro- 
blemi di  carattere  civile  e  morale. 

Il  Ferrari  -  è  stato  scritto  —  visse  e 
operò,  quando  progressi  di  tempo,  mutate  con- 
dizioni politiche,  contese  filosofiche,  letterarie, 
religiose,  facevano  del  suo  un  tempo  di  tran- 
sizione, fra  un'  epoca  storica  che  si  chiudeva 
e  una  nuova  che  si  apriva  '  )  » 

Fu  naturalmente  condotto  a  lasciare  la 
commedia  di  tipo  goldoniano  e  storico  per 
darsi  al  dramma  sociale  o  a  tesi,  come  si  dice, 
sebbene  più  arduo  fosse  il  compito,  non  sempre 


*)  E.   Roncaglia:  P.  F.,  ricordi,  in  Numero  unico 
Onoranze  a  P.  F..ecc.,  Modena  21  aprile  1907. 
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sicuro  il  successo,  data  la  natura  del  dramma 
stesso,  che  «  pretende  di  sciogliere  problemi 
politici  e  legislativi,  di  dimostrare  nuovi  prin- 
cìpi filosofici,  mentre  nulla  scioglie  e  nulla 
dimostra,  perchè  da  premesse  speciali  non  si 
possono  trarre  conclusioni  generali  e  la  solu- 
zione porta  non  è  che  un'opinione  dell'au- 
tore ^)  ».  I^on  potè  quindi  sottrarsi  del  tutto 
all'  influsso  del  suo  tempo  e  dovette  guardare 
ai  drammi  di  oltre  Alpe. 

Da  alcuni  critici  è  stato  osservato  che 
male  fece  il  Ferrari  ad  abbandonare  la  com- 
media storica  e  familiare,  nelle  quali  aveva 
dato  così  belle  prove.  Non  che  io  voglia  qui 
fare  il  panegirico  delle  sue  commedie  a  tesi  e 
dimostrare  più  o  meno  la  loro  superiorità  o 
inferiorità  rispetto  alle  altre;  trovo  però,  che, 
per  giudicare  serenamente  l'opera  sua,  si  deb- 
bono tenere  presenti  le  mutate  condizioni  di 
tempo  e  di  ambiente,  si  deve  considerare  quali 
nuovi  contributi  il  Ferrari  abbia  portato  al 
teatro  italiano  con  questa  seconda  maniera  e 
come  abbia  influito  sulla  trasformazione  della 
commedia  nostra,  e  come  infine  la  migliore 
parte  dell'attuale  produzione  drammatica  sia 
la  prosecuzione  e  la  conseguenza  del  rinnova- 
mento da  lui  iniziato. 


^)  Roncaglia,  Op.  cit. 
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È  facile  muovere  critiche  e  appunti,  come 
fecero  il  Lodi,  lo  Zocchi,  il  Franchetti  e  alcuni 
altri;  ma  è  ormai  tempo  di  lasciare  da  parte 
la  critica  demolitrice  e  accanto  ai  pochi  lati 
negativi  porre  i  molti  valori  positivi. 

Ai  critici  aspri,  fegatosi  seppe  il  Ferrari 
rispondere  con  i  cenni  storici,  premessi  alle 
commedie,  con  le  osservazioni  lasciate  nelle 
sue  memorie  autobiografiche,  infine  con  quella 
generosa  lettera,  soff'usa  di  sano  umorismo, 
indirizzata  a  Giuseppe  Giacosa  ^),  dove  tro- 
viamo la  nobilissima  dichiarazione: 

0  fortunati  critici  del  diario  cittadino, 
che  allegri  consumate  punto  olio  e  molto  vino, 
e  nel  vino  intingendo  1'  armi  dell'  ebbre  giostre, 
non  avendo  voi  lampade,  ci  spegnete  le  nostre! 
Spegnete?  . . .  Eh,  via,  lo  dico, 

Umili,  sì,  lo  siamo,  e  modesti,  ma  poi 
non  ci  si  lascia  spegnere  da  certi  spegnitoi! 
Niente  di  men,  se  questa  opera  di  gufi  e  allocchi 
tenta  ogni  dì  la  turba  degli  aristarchi  sciocchi, 
io  scrivendo  al  Fanfulla  (briga  cui  me  la  prosa 
del  bisogno  condanna)  se  trovo  alcun  Giacosa, 
alcun  Torelli,  insomma  qualche  giovine,  attivo, 
gagliardo  ingegno,  oh,  gioia!  prendo  la  penna  e  scrivo: 

di  gentilezza  in  nome,  in  nome  del  buon  senso, 
di  villani  e  di  ciuchi  in  barba,  io  scrivo  e  penso . . . 


'  )  Una  lettera  in  versi  a  G.  Giacosa    -  Lettura,  gen- 
naio 1908. 
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Non  solo  così  scrivendo  dà  una  lezione  di 
gentilezza  e  di  correttezza  ai  critici,  ma  dimo- 
stra ancora  agli  aristarclii  sciocchi  come  egli 
non  si  lasciasse  spegnere  da  certi  spegnitoi. 

Infatti  riuscì  a  trascinare  gli  spettatori  al 
delirio,  strappare  loro  l' applauso  con  numerose 
commedie,  ad  imporsi,  ad  esempio,  con  il  Duello, 
Suicidio,  Cause  ed  effetti,  il  cui  quarto  atto  è 
una  delle  cose  più  potenti  e  sapienti  del  teatro 
nostro  contemporaneo.  Né  gli  mancò  il  suc- 
cesso nel  Fulvio  Testi,  le  poderose  scene  se- 
centesche, nelle  quali  palpita  il  suo  cuore  di 
modenese  e  di  italiano. 

Il  Testi  fu  il  suo  ultimo  lavoro  e  trionfo 
e,  se  non  temessi  di  usare  di  una  frase  vieta, 
r  ultimo  canto  del  cigno.  Vi  prorompono  tutti 
i  suoi  affetti  ed  entusiasmi,  vi  parla  il  cuore 
dell'  italiano,  del  cittadino,  che  nelle  fiere  e 
nobili  parole  di  Carlo  Emanuele  e  del  Testi 
fa  rivivere  le  ansie,  gli  sdegni,  il  fervore, 
degli  italiani,  anelanti  alla  libertà,  vi  palpita 
il  cuore  del  figlio  fedele  di  Modena,  che  qui 
per  l'appunto  fa  svolgere  la  prima  e  seconda 
parte,  pone  il  patrio  dialetto  sulla  bocca  del 
duca  Cesare  d'Este,  e  nell'allusione  alla  Sgnóra 
Cièra  ci  lascia  credere  quasi  che  nel  comporre 
questo  lavoro  pensasse  alla  Sgnóra  Zvana  e  al 
Sgnór  Zemian,  la  più  modenese  forse  delle  sue 
commedie. 
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Il  Ferrari,  che  teneramente  amò  la  città 
nostra  ^)  e  qui  volle  che  la  sua  salma  avesse 
r  eterno  riposo,  che  qui  fossero  conservati  i  suoi 
manoscritti  ^),  doveva  nel  primo  centenario 
dalla  sua  nascita  essere  ricordato. 

Cercammo  per  conto  nostro  di  assolvere 
parte  del  doveroso  compito  col  ripubblicare 
fedelmente  le  commedie  scritte  in  dialetto  mo- 
denese, le  cui  edizioni  del  1852  e  del  1865  sono 
divenute  rarità  bibliografiche.  Le  tre  commedie 
non  solo  rappresentano  tre  distinte  maniere 
e  tre  ottime  cose  del  nostro  concittadino,  ma 
provano  ancora  il  suo  affetto  verso  la  città 
natale,  la  cui  vita  e  i  cui  cittadini  volle  fog- 
giare ed  eternare  in  quei  tipi  e  caratteri  che 
rispondono  ai  nomi  di  Ghitan,  Luigein,  Girolem, 
Svana,  Lucrezia,  Luzieina,  Margarétta,  Filu- 
meina. 

E  come  la  sua  arte  si  inizia  con  lavori, 
che  hanno  scena  e  personaggi   modenesi,  così 


')  In  un  frammento  di  lettera  pubblicata  nel  Panaro 
(21  aprile  1892)  il  F.  scrive:  «  Tu  sai  che  l'approvazione 
dei  miei  concittadini  è  il  più  ambito  premio  che  io  mi 
sappia  augurare,  come  scrittore  j  non  solo  perchè  noi 
altri  modenesi  abbiamo  (interno)  un  sentimento  eccel- 
lente, sia  artistico,  sia  morale,  ma  anche  perchè  la  be- 
nevolenza dei  concittadini  è  la  piìl  luminosa  prova  del 
carattere  probo  e  serio  di  un  uomo  ». 

^)  I  mss.  furono  consegnati  al  nostro  Museo  civico 
nel  1907  per  l'interessamento  di  G.  L.  Baccarani. 
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si  chiude  con  il  Fulvio  Testi,  dove  ugualmente 
la  scena  e  i  personaggi  sono  in  gran  parte 
modenesi. 

A  Modena  pensa  con  senso  nostalgico  il 
nostro  Ferrari;  Modena  con  i  cari  ricordi  di 
infanzia  e  di  giovinezza  rievoca  il  Grande 
nelle  sue  memorie  autobiografiche,  perchè 
molto  egli  doveva  alla  città  natale,  dal  sen- 
timento sviluppatissimo  della  famiglia,  che 
ammiriamo  nelle  sue  commedie  e  che  porge 
materia  e  soggetti  ad  alcune  di  esse,  quali 
Un  hallo  in  ]^rovinGÌa,  La  donna  e  lo  scettico, 
Un  giovane  ufficiale,  alla  mordacità,  che  è  pro- 
pria dei  discendenti  di  Alessandro  Tassoni, 
all'amore  per  il  teatro,  in  quei  tempi  assai 
coltivato,  anche  perchè  serviva  a  giustificare, 
sotto  l'aspetto  di  allegre  ed  innocenti  riunioni, 
quelle  di  carattere  politico. 

Il  Ferrari,  qui  a  Modena,  ebbe  la  possi- 
bilità di  coltivare  la  propria  inclinazione,  ebbe 
incitamento  a  scrivere,  ebbe  il  battesimo  di 
autore  drammatico.  Da  Modena  la  sua  fama 
si  sparse  per  tutta  Italia  e  il  suo  nome  per 
decenni  divenne  segnacolo  delle  più  belle  e 
coraggiose  battaglie  combattute  per  il  teatro 
e  per  l'  arte  italiana. 

Tommaso  Sokbblli. 


LA  VITA  MODENESE 

NELLE  COMMEDIE  DIALETTALI  DI  PAOLO  FERRARI 


QuaPè  Cambiente  delle  commedie  dialet- 
tali di  Paolo  Ferrari?  L'autore  stesso  lo  iudica 
per  tutte  tre  in  modo  semplicissimo  e  conciso  : 
«  La  scena  si  finge  in  Modena.  Costumi  mo- 
derni ». 

E  per  determinare  subito  quale  sia  la 
«  modernità  »  dei  costumi,  è  bene  ricordare 
che  «  La  butéga  dal  caplèr  »  e  «  La  sgnóra 
Zvana  e  al  sgnór  Zemian  »  sono  del  1852,  e 
che  «  La  medseina  d' ónna  ragaza  amalèda  » 
fu  rappresentata  la  prima  volta  nel  1859. 

Non  è  quindi  molto  lontano  da  noi  quel 
tempo,  che  una  mano  magistrale  ha  saputo 
fissare  e  riprodurre  in  quadretti  vivaci  ed  im- 
mortali. Pur  tuttavia  la  vita  modenese  si  è 
venuta  gradatamente  trasformando  in  modo 
sostanziale,  talché  di  settant'  anni  or  sono  non 
ci  rimangono  che  delle  sensazioni,  più  esteriori 
che  radicate,  e  dei  ricordi  piacevoli,  che  però 
ogni  giorno  si  vanno  sempre  più  affievolendo, 
fino  a  dileguarsi  e  scomparire. 
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Per  bnona  fortuna  ci  resta  il  teatro  dia- 
lettale di  Paolo  Ferrari,  che  ha  la  virtù  di 
farci  rivivere  nel  tempo  in  cui  fu  creato,  sin- 
tetizzando quasi  la  vita  modenese  dell'epoca, 
e  risuscitando  dinanzi  a  noi  pensieri,  costu- 
manze, sentimenti,  aspirazioni  e  tutta  l'essenza 
e  lo  spirito  del  nostro  buon  popolo  di  allora. 

Paolo  Ferrari  possedeva  un  gran  segreto. 
Sapeva  intrattenere  e  divertire  il  pubblico 
degli  ascoltatori  con  la  risata  schietta,  spon- 
tanea, serena,  strappata  con  una  semplicità 
impareggiabile  di  mezzi  :  col  fraseggio  più  ca- 
ratteristico del  nostro  popolo,  col  richiamo  a 
luoghi  e  a  persone  del  suo  tempo,  con  la  rievo- 
cazione di  costumanze  e  di  avvenimenti  del- 
l'epoca, col  ricordo  di  fatti  del  passato  più 
recente. 

Oh!  la  citazione  di  proverbi  e  di  locuzioni 
proverbiali,  come  zampilla  semplice  e  fresca 
nel  dialogo  di  Paolo  Ferrari!  >von  si  può  fare 
a  meno  di  sorriderne  e  goderne,  anche  oggi, 
se  pure  quegli  idiotismi  sono  già  scomparsi 
dall'  uso  comune.  «  Fri,  fri,  fri,  e  po'  fìnalmeint 

f  ritèla  !  »  ; 

«  Chi  d'  TÌnt  an  en  bagaja, 
S'in  cunsóla  in  vciaja!  » 

Qui  il  proverbio  veramente  è  un  po'  bi- 
ricchino,  ma,  in  altri  casi,  quando  la  frase  si 
spingerebbe  un  po'  troppo  oltre  nelle  conve- 
nienze teatrali  di  allora,  il  commediografo  sa 
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mutarla  a  tempo,  aggiuDgendo  ragione  di  riso 
con  la  disinvolta  trasformazione  della  frase 
proverbiale.  «  L' economia  ed  Piidett, ....  eh'  al 
cazèva  zò  i  trèv  per  vendr'  i  travètt  »;  «  Pasnein 
righein, . . . .  eh' andèva  zchein  ». 

Dal  linguaggio  dei  personaggi  modenesi 
di  Paolo  Ferrari  trapela  anche  la  grande  pas- 
sione che  nutriva  il  nostro  popolo  pel  teatro 
lirico.  Non  è  solo  il  richiamo  diretto  di  avve- 
nimenti teatrali  del  tempo,  come  quello  di 
Bortolo  ne  «  La  butéga  dal  caplèr  »,  che  pa- 
ragona il  Conte  Gravoli  al  «Giudice  supremo» 
del  ballo  «  Esmeralda  »  del  maestro  Pugni  rap- 
presentato in  quel  carnevale  al  nuovo  Teatro 
Comunale;  ma  è  il  fraseggio  delle  opere  mu- 
sicali più  note,  che  fiorisce  spontaneamente 
in  mezzo  al  discorso  di  ciascuno,  aggiungen- 
dovi un  inaspettato  e  simpatico  ornamento  di 
gustosa  comicità.  «  Infelice  il  veleno  bevesti  », 
oppure  «  il  crudele  destino  >,  e  altra  volta 
«  in  ira  al  cielo  e  agli  omini  »,  e  «  senza  patria 
e  senza  tetto  »,  e  così  via,  con  grazia  e  senza 
sforzo,  in  modo  che  chi  ascolta  è  trascinato 
inconsapevolmente  alla  sana  risata. 


È  curioso  seguire  le  notizie  sul  rinnova- 
mento edilizio  di  Modena,  attraverso  ai  di- 
scorsi dei  personaggi  di  Paolo  Ferrari.  Così 
veniamo  a  sapere  molte  cose. 
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ì^el  1843  si  iniziarono  i  lavori  di  costru- 
zione di  corso  Adriano,  sulla  traccia  delle  con- 
trade del  Màngano,  del  Pelatore  e  di  Lucchina, 
che  naturalmente  furono  condannate  a  scom- 
parire. Curiose  contrade,  quelle  ! 

Il  Pelatore  è  la  più  caratteristica  da  ri- 
cordare. Laggiù  si  trascinavano  gli  animali 
(e  più  specialmente  i  porci)  destinati  al  ma- 
cello, per  essere  scannati  e  scuoiati.  Si  può 
immaginare  quale  razza  di  disperato  urlio  do- 
vessero mandare  quelle  vittime,  quando  si 
pensi  che  la  parola  «  pladór  »  è  rimasta  nel 
nostro  dialetto  ad  indicare  il  più  disordinato 
ed  assordante  gridìo. 

La  contrada  Lucchina  era  «  una  piccola 
Lucca  »  che  aveva  raccolto  in  passato  i  mer- 
canti lucchesi  fuggiti  dalle  tirannidi  partigiane 
di  Oastruccio  e  Uguccione. 

Intanto  si  costruivano  nuovi  fabbricati:  il 
Teatro  Comunale  dal  Vandelli  nel  1841;  il  Foro 
Boario,  cominciato  per  iniziativa  di  France- 
sco IV  nel  1834  e  che,  al  dire  della  signora 
Zvana,  non  era  ancora  finito  nel  1852;  il  pa- 
lazzo del  Palamaglio,  che  pel  suo  fracasso  in- 
diavolato veniva  a  prendere  il  posto  nel  lin- 
guaggio popolare  della  demolita  contrada  del 
Pelatore. 

Allora  sussisteva  ancora  il  palazzo  della 
Dogana,  presso  la  Ghirlandina,  nel  luogo  ove 
attualmente  si  trova  la  piazza  Tassoni. 
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E  sussisteva  il  Ghetto,  circoscritto  dalle 
contrade  della  Torre,  Blasia  e  Coltellini,  chiuso 
da  portoni  che  vi  aveva  fatto  apporre  la  du- 
chessa Laura,  in  seguito  alla  predicazione  fa- 
natica delP  implacabile  frate  Campi  contro  gli 
ebrei. 

Il  dottore  dice  ancora  con  la  signora  Zvana 
che  in  quel  tempo  era  stata  atterrata  «  una 
fuga  d' pòrdeg  ».  Probabilmente  si  trattava  di 
quelli  del  palazzo  di  donna  Teresa  Eangoni 
in  via  Emilia,  dove  attualmente  sorge  il  pa- 
lazzo delle  Poste. 

Interessante  è  il  ricordo  delle  osterie  di 
quel  tempo  :  «  le  18  colonne  »  in  contrada  delle 
Vaccine,  nel  quartiere  ove  anticamente  sussi- 
steva V  arte  dei  beccai,  alla  quale  si  accedeva 
per  una  scala  esterna;  il  «  Puricinèla  »,  situato 
sotto  il  portico  a  sinistra  di  Piazzale  Erri;  il 
€  Leoncino  >,  fuori  porta  S.  Agostino;  le  quali 
unitamente  alle  altre  numerosissime  osterie 
allora  esistenti  (quali  il  Pellegrino,  i  Tre  Ee, 
il  Bue,  la  Gatta  morta,  l'Alloro,  il  Montone, 
ricordato  anche  dal  Tassoni,  e  moltissime  altre) 
formavano  quella  interessante  serie  di  stazioni 
spirituali,  dove  i  buoni  gemiuiani  andavano  a 
rinfrancare  il  corpo  e  lo  spirito. 


Si  parla  anche  delle  carceri  di  S.  Eufemia. 
Ivi,  soltanto  da  pochi  anni  era  stata  trasferita 
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la  «  prigione  comune  »,  che  prima  era  situata 
in  via  Carceri  (ora  via  Albinelli).  È  curioso 
ricordare  che  la  «  cmóuna  »  era  di  tale  costru- 
zione che  i  prigionieri  potevano  liberamente 
parlare  dalle  iSnestre  coi  cittadini  che  passa- 
vano. Si  narra  perfino  che  nel  1622  un  pri- 
gioniero, che  domandava  l'elemosina  dalla  fi- 
nestra, tolse  il  cappello  ad  un  passante  che 
non  gli  volle  dar  nulla,  tagliandoglielo  poscia 
con  un  coltello  in  minuscoli  pezzetti. 

11  pensiero  della  prigione  incuteva  in  quel 
tempo  un  certo  terrore,  e  lo  dicono  i  garzoni 
della  <  butega  dal  caplèr  »  : 

—  «  Me  a  dirée  eh'  a  fóss'  óra  d' imbuz- 
zerà coun  al  pumpoun » 

—  4c  Per  via  d'Sant' Eufemia?  » 

—  «  A  m' per  bein  !  » 

Era  il  timore  di  S.  Eufemia  che  spingeva 
i  biricchini  di  Modena  a  «  fèr  maraja  »  per 
guardarsi  dalla  sorpresa  delle  guardie,  eh' essi 
chiamavano  «  sbérr  )»,  «  péver  »  ed  anche  «  pi- 
rurslein  ». 

Oh,  i  biricchini  di  allora  I  Li  udiamo  ne 
<  La  butéga  dal  caplèr  »  inseguire  il  conte 
Gravoli  fischiando  e  schiamazzando,  perchè  il 
povero  vecchio  si  è  messo  sulla  testa  un  cap- 
pello incartato. 

Ma  questo  è  poca  cosai  Ciò  che  facevano 
di  chiasso  e  di  lazzeronate  ce  lo  descrive  suc- 
cosamente  Teresa  Bernardi  in  una  sua  serie 
di  sonnetti  sui  «  birichein  d' San  Péder  ». 
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Però  il  difetto  maggiore,  il  vizio  più  grave 
di  questi  ragazzacci,  era  quello  del  giuoco.  E 
pazienza  avessero  giuocato  soltanto  a  «  zacca- 
gna  »,  a  «  pinduloun  »  o  alla  «  busa  »,  ma  i 
giuochi  ch'essi  preferivano  erano  quelli  proi- 
biti delle  carte, 

« chèrt  da  zógh,  che  al  ragazól 

pòrta  iiivez  dia  carouna  dal  rusari  ». 

Non  .era  però  da  farne  loro  gran  torto. 
Tutti,  chi  più  chi  meno,  avevano  la  passione 
del  giuoco.  L'azione  della  «  sgnora  Zvana  » 
s' impernia  appunto  sopra  questo  vizio  gene- 
rale, che  non  era  soltanto  per  V  innocente 
«  ròbamaz  »,  ma  pei  giuochi  ben  più  perico- 
losi del  «  faraone  »  e  della  «  bassetta  ». 

Perfino  nel  gergo  popolare  Paolo  Ferrari 
mette  il  giuoco  a  termine  di  paragone:  «  as 
marida  al  fant  ed  baston  con  la  mata  d' oro  ». 


Però  la  vita  di  quel  tempo  trascorreva  in 
un  ambiente  più  tranquillo  e  più  sereno  del 
nostro. 

Le  comunicazioni  erano  difficili.  Per  an- 
dare nei  i)aesi  della  provincia  si  doveva  ri- 
correre ai  servizi  di  diligenza  di  Orcesi  ed  alle 
vetture  di  Balugani.  A  Venezia  e  a  Ferrara 
ci  si  andava  in  barca  pel  Naviglio.  E  sol- 
tanto   da  poco  tempo    era    stata    inaugurata 
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«  la  streda  ed  fèr  »,  che  suscitava  le  ire  della 
superstiziosa  «  Margarétta  »,  e  che  faceva  dire 
ad  un  altro  personaggio  :  «  adèssa  con  al  vapor 
tòtt  métten  so  butega  ». 

Ma  le  botteghe  erano  ancora  modeste. 
Nelle  tabaccherie  si  vendevano  anche  i  liquori, 
e  più  specialmente  la  «  bròsca  ».  Soltanto,  a 
richiamo  dell'attenzione  dei  cittadini,  si  usa- 
vano vistose  insegne,  come  quella  di  Sereni 
in  via  Farini  con  un  guanto  che  poteva  cal- 
zare la  «  mano  delP  Opera  Pia  »,  quella  del 
dentista  Vignali  in  via  Oarteria  con  un  enorme 
dente  completo  delle  sue  radici  rosseggianti, 
quella  del  professor  Bertani,  specialista  di  cinti 
erniari,  al  quale  il  Ferrari,  molto  maliziosa- 
mente, fa  ricorrere  anche  il  suo  conte  Gravoli. 

Nelle  famiglie  si  conduceva  vita  parca  ed 
economica.  Sì  filava  la  canapa  in  casa;  si 
uccideva  il  maiale  pel  consumo  annuale  della 
famiglia;  e  nei  giorni  di  festa  si  andava  a 
passeggio  sulle  mura  o  sotto  i  portici,  sfog- 
giando l'abito  più  bello  dei  due  che  costitui- 
vano generalmente  tutto  il  corredo  delle  per- 
sone ammodo. 

La  foggia  del  vestito  era  in  quel  tempo 
molto  severa.  Le  donne  portavano  ampie  gon- 
ne, spesso  ornate  di  falbalà,  che  arrivavano 
fino  a  terra,  ed  un  giubbetto  attillato  che  dava 
grazia  ed  armonia  al  loro  vitino  di  vespa. 
Però  la  «  sgnóra  Zvana  »  si  lamenta  delle  ra- 


—  XXI   — 

gazze  d'allora,  che  uscivano  a  passeggio  uu 
po'  troppo  scollate  e  scoperte  sulla  nuca.  Le 
donne  del  popolo  portavano  lo  scialle,  questo 
nostro  caratteristico  e  simpatico  ornamento, 
che  la  smania  dell'eleganza  ha  ormai  fatto 
scomparire  dall'uso  della  nostra  città. 

I  figli  erano  allevati  con  sommissione  e 
rispetto.  Si  mandavano  a  scuola,  e,  quando 
era  necessario,  si  correggevano  con  gli  schiaffi, 
con  la  frusta  e  con  la  «  canèla  ». 

I  divertimenti  non  erano  frequenti  e  di 
poca  spesa: 

«  Sibió,  tromb,  ucarein  per  San  Zeoiian, 
La  tampérla  in  Qiiarésraa,  i  povr'  agnée 
Coi  campanein  al  còl  per  Pasqua  »  . . . , 

la  cena  succulenta  di  Natale,  il  vestito  nuovo 
a  primavera,  e  qualche  volta  a  teatro,  special- 
mente agli  spettacoli  musicali. 

Per  gli  uomini  però  e'  erano  anche  i  «  co- 
lombi >,  questa  millenaria  passione  della  no- 
stra città,  che  ha  resistito  e  che  resiste  tuttora 
con  immutato  eutusiasmo,  e  che  mantiene  sem- 
pre viva  una  caratteristica  tradizione  del  po- 
polo nostro. 


I  vecchi,  in  ogni  tempo,  hanno  trovato 
occasione  di  rimpiangere  gli  avvenimenti  del 
passato,  mettendoli  a  confronto  con  le  miserie 
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della  vita  presente.  Paolo  Ferrari,  con  arguzia 
nuova,  in  una  delle  sue  commedie  dialettali 
ha  trovato  il  modo  di  deridere  questo  mal- 
vezzo, con  una  finezza  di  spirito  che  non  ha 
pari,  e  con  la  salacità  che  è  caratteristica  dei 
modenesi. 

La  «  sgnora  Zvana  »  si  lamenta  dei  tempi 
•  che  corrono,  e,  per  trovar  ragione  di  lagno, 
arriva  perfino  a  dir  male  del  freddo ...«  d' a- 
dèssa  »,  rimpiangendo  «  i  bée  frèdd  d' Ercol 
térz  ».  E  qui  l'arguzia  del  commediografo  si 
spinge  anche  più  innanzi,  riavvicinando  i  ri- 
cordi del  passato,  fino  ad  esaltare  il  freddo 
del  1786,  durante  il  quale  caddero  tre  «  can- 
delotti »  di  ghiaccio  dal  palazzo  della  signora 
Chiara. 

Oh!  quanta  malizia  in  questa  vicinanza 
di  nomi!  Ercole  III  e  Chiara  Marini. 

La  celebre  cantante,  che  si  era  presentata 
a  Modena  per  la  prima  volta  al  teatro  Ean- 
goni  nel  dicembre  del  1751  cantando  nel  «  Caio 
Marzio»  di  Niccolò  Jomelli,  dopo  altre  due 
riapparizioni,  nel  1766  allo  stesso  teatro  Ean- 
goni  e  nel  1769  al  teatro  di  Corte,  era  divenuta 
l'amante  di  Ercole  IIL 

Il  duca  volle  offrire  alla  donna  amata  un 
palazzo,  dove  potere  liberamente  recarsi  a  vi- 
sitarla. E  poiché  in  Canal  G^nde,  all'angolo 
di  via  San  Cristoforo,  esisteva  il  monastero 
di  S.  Lorenzo,  egli   fece   trasferire  quelle  mo- 
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nache  nel  convento  di  San  Geminiano  unen- 
dole alle  altre  colà  ricoverate,  e  trasformò  il 
fabbricato  a  nobile  abitazione  della  sua  man- 
tenuta. Quello  fu  il  palazzo  che  si  disse  «  della 
signora  Chiara  ». 

Ercole  III  però  volle  che  il  trasferimento 
delle  monache  avvenisse  in  forma  molto  so- 
lenne nelle  carrozze  della  nobiltà  modenese  il 
10  settembre  1777.  La  narrazione  dell^  avveni- 
mento ci  è  fatta  da  don  Giovanni  Genesio 
Tosi  nella  sua  ^<  Frammentaria  Oronachetta  ». 

«  Dalla  sortita  all'  entrata  dei  Conventi 
la  truppa  Ducale  era  tutta  in  parata:  suona- 
vano le  bande  militari  e  le  campane  tutte 
della  città.  Nella  prima  carrozza  v^'era  il  Ve- 
scovo di  Modena  mons.  Ignazio  -  Giuseppe - 
Maria  Fogliani,  e,  nell'ultima  il  Vicario  Ge- 
nerale mons.  Ignazio  Ponziani.  Quattro  cava- 
lieri, dei  più  probi  della  città,  furono  destinati 
d'  aiuto  all'  ascendere  e  al  discendere  delle 
monache  dalle  carrozze.  La  truppa  impediva 
a  chicchessia  di  trovarsi  per  strada,  toltone 
alle  sole  imboccature  delle  contrade:  i  bal- 
coni e  le  finestre  erano  ornate  di  tappeti  e 
d'arazzi  ». 

Ercole  III  però,  se  aveva  sulla  coscienza 
qualche  atto  peccaminoso,  vi  pose  onorevol- 
mente riparo  «  pel  bene  dell'  anima  sua  »  spo- 
sando, dopo  la  morte  della  duchessa  Maria 
Teresa  Cybo,  «  la  signora  Chiara  »,  che  gli  fu 
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moglie   fedelissima   fino  al  giorno    della    sua 
scomparsa  dal  mondo. 


Tutte  queste  rievocazioni  e  questi  guizzi 
di  vita  cittadina  hanno  vibrazioni  e  smaglianti 
riflessi  nell'opera  dialettale  di  Paolo  Ferrari; 
e  nessuna  cronaca  del  tempo,  o  nessuno  stu- 
dio di  dotto  ricercatore,  può  darci  oggi  un'  im- 
pressione più  sintetica  e  palpitante  di  quello 
che  fu  la  vita  modenese  alla  metà  del  se- 
colo XIX. 

Per  questo  dunque,  al  dissopra  di  ogni 
altra  considerazione  di  carattere  letterario,  la 
figura  artistica  di  Paolo  Ferrari  deve  vivere 
indelebile  nel  cuore  di  tutti  i  modenesi,  che 
debbono  sentire  in  lui  il  più  chiaro  ed  elevato 
cantore  dei  loro  difetti  e  delle  loro  virtù. 

Clemente  Coen. 


Nota  sai  dialetto  di  Paolo  Ferrari. 


Si  sa  che  i  dialetti  si  trasformano  con 
maggiore  rapidità  che  le  lingue  letterarie, 
trattenute,  nel  loro  svolgimento,  dalla  tradi- 
zione, che  le  avvince  con  legami  maggiori  e 
più  tenaci  al  passato.  E  si  sa  anche  che  le 
lingue  letterarie  incombono  sempre  sui  dia- 
letti; e  quanto  più  si  intensifica  la  coltura, 
quanto  più  si  diffonde  V  istruzione,  tanto  più 
esse  esercitano  un'azione  larga  e  vigorosa  sulle 
parlate  delle  città  e  dei  borghi  e  anche  delle 
campagne. 

Se  i  nostri  dialetti  non  sono  più  quelli 
d'  una  volta  per  ricchezza  di  locuzioni  e  per 
dovizie  di  vocaboli  gonfi  d' espressione,  cioè 
pieni  di  vita,  egli  è  sopratutto  che  al  vecchio 
patrimonio  lessicale  si  sono  sostituiti,  via  via, 
sempre  nuovi  strati  di  voci  letterarie,  le  quali 
si  sono  adagiate  talora  perfettamente,  e  talora 
alla  meglio,  alle  esigenze  fonetiche  dialettali. 
I  vocaboli  intrusi,  i  termini  importati  per 
ragioni  varie  e  multiformi  (  relazioni  econo- 
miche,  commerciali,    rapporti    sociali    d'  ogni 
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maniera,  tu  feto  ciò  che  costituisce  insomma 
V  immane  organismo  del  vivere  civile  )  hanno 
cacciato  di  nido  le  belle  e  preziose  voci  indi- 
gene. Alcune  di  queste  hanno  resistito  a  lungo 
all'onda  invadente;  altre  hanno  sùbito  ceduto 
il  campo;  alcune,  infine,  vivono  o  vivacchiano 
stentamente  sulla  bocca  di  qualche  vecchio  e 
non  sono  più  comprese  dalle  generazioni 
nuove. 

Per  ragione  particolarmente  di  questo  in- 
flusso letterario,  la  fisionomia  del  dialetto  mo- 
denese si  mostra  diversa  nel  tempo,  chi  inter- 
roghi i  documenti,  tanto  che  può  dirsi  che 
essa  si  trasformi,  sopra  tutto  sotto  1'  aspetto 
lessicale,  dall'  uno  all'  altro  testo,  che  ci  è  per- 
venuto, a  distanza  d'  un  secolo  e  fors'  anche 
meno.  Noi  sappiamo,  a  un  dipresso,  quale  fosse 
il  tesoro  di  voci,  oggi  perdute,  possedute  dalla 
parlata  di  Modena  ai  tempi  di  L.  A.  Muratori. 
Lo  sappiamo,  perchè  il  grande  Uomo,  a  cui 
nulla  sfuggiva  di  ciò  che  ha  valore  di  docu- 
mentazione e  tradizione  storica,  precorrendo  i 
tempi,  intuì  l' importanza  dei  dialetti  e  com- 
pose un  glossarietto  modenese,  ancora  inedito, 
che  è  fatto  con  molto  acume  e  con  un  fine 
senso  di  uno  dei  principali  scopi,  che  con  i 
vocabolari  dialettali  conviene  prefiggersi  :  cioè, 
di  mettere  in  ispecial  modo  in  evidenza  ciò  che 
di  caratteristico  e  di  peculiare  hanno  le  par- 
late del   volgo   di   fronte   alla  lingua   illustre 
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della  letteratura.  Ora,  il  dialetto  di  Paolo  Fer- 
rari, quale  balza  fuori  dalle  sue  commedie  in 
vernacolo,  non  è  più  quello  dovizioso  e  gagliar- 
damente espressivo,  che  sonava  sulle  labbra 
dei  modenesi  ai  tempi  del  Muratori,  ma  non  è 
neppure  così  imbastardito,  così  striato  di  fi- 
loni linguistici  letterari,  come  appare  oggi- 
giorno a  chi  lo  indaghi  con  intendimenti  scien- 
tifici. Oggi,  a  Modena,  se  paragoniamo  il  ba- 
gaglio lessicologico  della  odierna  parlata  con 
quel  tesoro  di  vocaboli  che  il  nostro  dialetto 
ebbe  e  perdette  in  pochi  secoli,  si  può  dire  che 
non  si  parli  più  il  modenese,  ma  si  discorra 
l' italiano  in  modenese. 

Ohi  si  tufl'asse  nell'onda  fresca  del  dialetto 
modenese  del  Ferrari,  che  pur  è  vicino  a  noi, 
con  la  voglia  di  scendere  in  fondo  a  rintrac- 
ciare qualche  perla  o  qualche  pagliuzza  d' oro 
o  almeno  qualche  pietruzza  preziosa,  verrebbe 
ogni  volta  a  galla  con  un  buon  bottino.  Ecco, 
nella  prima  scena  della  Butéga  dal  caplèr, 
Luigi  che  parla  di  «  Luzieina,  pòvra  diavlaza, 
impapinèda,  còta,  smrulèda  »  delle  bellezze  di 
Bortolo.  Oggidì  smrulè  non  si  usa  più,  o  quasi 
più.  Eppure,  era  una  voce  piena  di  intima 
vigoria,  che  si  riattaccava  a  mróla  «  midolla  » 
(lat.  medulla,  con  incrocio  di  un  corrispon- 
dente termine  italico  con  r  per  il  -d-  latino), 
e  significava  perciò:  «smidollato».  Ecco  qui 
il    vocabolo    roz,    che    nel    glossarietto    della 
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strènna  pr'  al  temp  ed  la  vigilatura  (  Modena, 
1862,  p.  105)  è  tradotto  per  «  unione  di  vari 
capi  di  biancheria  ordinaria  »  ed  è  identificato 
erroneamente  con  rocchio,  mentre  è  un  lat. 
roteu.  Ecco  la  voce  sgangla  (per  dispregio: 
dia  sgangla  ),  che  va  non  quel  ganga  «  andatura, 
modo  di  camminare  »,  che  oggi  si  ode  ancora 
nelle  campagne  lombardo  -  alpine  e  che  il 
nostro  dialetto  ha  perduto.  Pochi  dicono  an- 
cora andèr  a  vajon  (  v  a  r  i  u  )  per  «  andare  a 
zonzo  »,  pochi  dicono  ancora  tróss  per  <  con- 
sunto, logoro  »,  zinganèda  per  «  mariuoleria  » 
(àa  zénghen  oggi  usato:  zìugsivo \  patussèr  per 
«  percuotere  »,  òrzo  per  «  busse  »,  a  la  papèl 
<  alla  carlona  »,  ecc.  ecc.  tutte  voci  e  locuzioni, 
che,  comunissime  al  tempo  del  Ferrari,  com- 
paiono nelle  sue  commedie  con  molte  altre, 
che  non  potrei  qui  esaminare  senza  esorbitare 
dai  limiti  e  dalle  esigenze  che  lo  scopo  di 
questa  ristampa  mi  impone.  Solo  dirò  che  il 
dialetto  di  queste  commedie  in  vernacolo  trova 
oggidì  maggior  riscontro,  coni'  è  naturale, 
nella  parlata  delle  campagne,  che  in  quella 
della  città  più  sottomessa  alP  azione  della 
lingua  letteraria.  Locuzioni  come  al  hucìiein 
dolz,  una  /rósela,  ecc.  ecc.  prosperano  sopra 
tutto  nei  dintorni  di  Modena  e  stanno  per 
iscomparire  nella  città.  La  qual  cosa  non  può 
essere  ragione  di  alcuna  maraviglia. 

Dal  punto  di  vista  fonetico  e  morfologico, 
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la  parlata  del  Ferrari  poco  si  discosta,  invece, 
dalle  condizioni  odierne.  Le  differenziazioni 
provengono,  in  generale,  da  accomodamenti  a 
pronuncìe  letterarie.  Cosi,  nella  Medseina, 
Ttignin  e  Zvanein  dicono  mèi,  mentre  oggi  si 
dice  mai,  come  in  italiano;  Girolem  adotta  il 
palatalizzamento  dell'  a  libero  persino  in  voci 
dotte  (  sevi,  savio  )  ;  tutti  i  personaggi,  poi, 
usano  la  forma  -  mnm  per  -  iamo  nella  1.*  pers. 
plur.  deir  indie,  pres.  (p.  es.  sidémm,  disou- 
rémm,  ecc.),  forma  che  è  stata  sostituita  da 
-  amm  (  siddmm,  ecc.  ).  È  curioso  che  il  Ferrari 
dia  la  preferenza  a  Uter  (  altro  ),  mentre  già  ai 
suoi  tempi  doveva  essere  diffusa  la  forma 
Uer  con  VI  di  alter um  caduto  per  dissimi- 
lazione propagatasi  dai  casi  in  cui  il  vocabolo 
era  preceduto  dall'  articolo  definito.  Compiuti 
erano  già  i  fenomeni  di  /  e  u  lunghi  latini 
iji  é  Q  6  {sé,  sì;  piò  più;  zó  giù,  ecc.)  e  di  i 
è  it  lunghi  seguiti  da  nasale  in  ei  ou  {prémma, 
prima,  ecc.),  tratti  linguistici  posteriori  certo 
al  sec.  XVI,  poiché  non  se  ne  trova  alcun 
esempio,  neppure  in  rima,  presso  i  poeti  mo- 
denesi del  quinquecento,  come  il  Bertani,  il 
Paisan,  T.  Molza,  ecc.  Nulla  si  può  dire  di 
sicuro,  (lata  la  grafia  é  e  6  usata  dal  Ferrari, 
di  quel  fenomeno,  per  cui  V  i  e  V  il  breve  in 
posizione  vengono  a  due  suoni  rispettivamente 
misti  di  t  e  e  e  di  0  e  a,  come  in  «  secchia  » 
e  in  «  bocca  »  (  éàcca  e  bàkka  )  ;  ma  è  più  che 
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probabile  che  già  il  modenese  della  metà  del 
sec.  XIX  fosse  giunto,  per  questo  rispetto,  alla 
fase  attuale,  perchè  questo  svolgimento  in 
vocale  mista,  da  vocale  rattratta,  è  anteriore 
all'  influsso  della  nasale  implicata  con  conso- 
nante sonora,  come  risulta  da  zàhdra,  cenere, 
mànd  mondo,  ecc. 

Il  vernacolo  del  Ferrari,  in  queste  com- 
mediole  dialettali,  che  sono  altrettanti  gioielli, 
è  vivacissimo  e  rispecchia,  in  modo  fedelissimo, 
la  parlata  del  tempo,  con  certa  usanza  diffusa 
di  costellare  di  voci  e  frasi  italiane  la  lingua 
plebea  e  con  la  consuetudine,  cosi  comune  nel 
modenese,  del  discorrere  «  foderato  »,  ripetendo 
cioè  alla  fine  di  una  locuzione  le  parole  con  le 
quali  la  medesima  locuzione  si  apre.  Si  sente 
che  questi  capolavori  del  teatro  dialettale  ita- 
liano sono  stati  pensati  in  dialetto.  I  perso- 
naggi sono  stati  creati  col  loro  linguaggio,  che 
non  può  essere  che  quello.  Tradurre  questo  lin- 
guaggio in  italiano  letterario  (e  il  Ferrari 
stesso  ci  si  provò)  significa  distruggere  il 
personaggio  stesso,  togliergli  la  sua  intimità, 
la  sua  ragione  di  vivere  sia  sulla  ribalta  sia 
nel  ricordo  di  chi  legge  e  gusta  queste  scene 
deliziose,  che  nella  loro  freschezza  e  vivacità 
—  sgorgante  in  un  momento  d' estro  felice  — 
vanno  fra  i  parti  migliori  dell'  insigne  com- 
mediografo, di  cui  Modena  va  orgogliosa. 

Giulio  Bertoni. 


AVVEKTENZA 


Nella  presente  ristampa  è  riprodotta  con 
tutta  fedeltà  V  edizione  modenese  del  1852 
*  Strènna  pr' al  teimp  ed  la  Yigilatura —  Mo- 
dena, Moneti  e  Felloni  >  per  «  La  Butéga  dal 
caplèr  »  e  per  «  La  Sgnóra  Zvana  e  al  Sgnór 
Zemian  >;  quella  pure  modenese  del  1865  per 
«  Tja  medseina  d' ónna  ragaza  amalèda  —  Mo- 
dena, Cappelli  ».  Poche  note  illustrative  ad  al- 
lusioni a  fatti  e  personaggi  ho  aggiunto  a  quelle 
del  Ferrari  segnate  con  asterischi, 

Ahhiamo  pure  accresciuto  di  im  centinaio  e 
piii  di  vocaboli  V  Indice  di  voci  e  frasi  modenesi 
contenuto  nella  sopracitata  strenna,  allo  scopo 
di  rendere  j>i»  agevole  la  lettura  specialmente  ai 
non  modenesi. 

A  ciascuna  commedia  ho  premesso  brevi  no- 
tizie desunte  in  gran  parte  dai  cenni  storici  posti 
dal  Ferrari  stesso  innanzi  ai  rifacimenti  italiani 
delle  tre  commedie, 

T.  S. 


AVVERTIMENTI 

INTORBO    all'ortografia    DEL   DIALETTO   MODENESE 


Non  abbiamo  intenzione,  e  sarebbe  strano  averla,  di 
fare  una  grammatica  modenese;  perciò  speriamo  che  la 
brevità  e  parsimonia  delle  presenti  avvertenze  otterrà 
venia  presso  chi  per  avventura  leggerà. 

l.<*  L'  ortografia  adottata  mira  al  duplice  intento  di 
rendere  il  suono  ortoepico  delle  voci^  e  d^  indicare  mani- 
festamente V  officio  logico  e  grammaticale  che  ciascuna 
espressione  esercita  nella  proposizione  ;  quindi  la  copia 
de^  monosillabi,  ed  anche  delle  lettere  fra  loro  staccate^ 
o  unite  da  apostrafo  o  da  lineetta:  perocché  se  V  unirle 
insieme  agevola  la  lettura,  affastella  peraltro  in  pari 
tempo,  e  confonde  insieme  le  parti  essenziali  delV  orazione. 
Es,  Stnégh  tóren:  chi  può  distinguere  in  quel  stnégh 
così  scritto  la  condizionale  B,e,il  soggetto  tu.  V avv»  negai. 
non,  V  altro  di  luogo  vi,  o  ci  ?  difficoltà  che  parmi  tolta 
affatto  scrivendo  S' t' n' egh  tóren:  Se  tu  non  vi  torni. 

2.**  V  accento  grave  '  dà  alV  O  o  alV  E  una  pronuncia 
aperta  molto  che  è  poi  modificata  nella  sua  vibratezza 
dalla  consonante  semplice  o  doppia  che  vien  dopo:  così 
delV  O  e  delV  E  con  accento  acuto  '  il  quale  dà  a  queste 
vocali  un  suono  stretto.  Es.  quél,  qdèll,  quale,  quello; 
bót,  bótt,  busse,  botti;  prét,  détt,  prete,  detto;  tòt, 
tótt,  togliti,  tutto.  Oli  accenti  sulV  O  e  T  E  sono  in 
pari  tempo  prosodiaci,  ed  ortoepici;  sulV  a  V  i  e  V  u  sono 
prosodiaci  soltanto.  Le  vocali  0  ed  ¥,  quando  non  hanno 
accento,  si  pronunciano  come  in  italiano. 
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3.**  La  doppia  vocale  si  pronuncia  con  una  sola  emis- 
sione di  voce  strascinandone  un  po^  il  suono  :  questo  è 
determinato  dalV  accento^  che  si  pone  sulla  prima. 

4.°  L^  Apostrofo  serve  ad  indicare  come  certe  parole^ 
o  lettere^  benché  separate  per  ragion  logica  o  gramma- 
ticale, deonsi  nella  proferenza  congiungere  insieme.  Es, 
S'  T^  n'  eqh  tóren,  86  tu  non  vi  torni:  pronunciasi; 
Stnégh  tóren. 

5.<»  La  Lineetta^  o  Stanghetta  -  fa  gli  offici  stessi  che 
nella  lingua  francese  il  trait  d'  union j  cioè  serve  ad  unire 
il  verbo  col  soggetto  posposto y  o  ad  intercalare  lettere 
eufoniche j  od  a  formare  nomi  composti.  Es.  AndarIà-laT 
andrà  ella  ?  vól-la  ?  vuol'  ella  ?  oppure  a-j-hò  paura,  a 
N-N-HÒ  paura:  io  ho,  non  ho  paura:  ovvero  cap-méster  ec. 
Le  parole  congiunte  con  stanghetta  si  pronunciano  unite^ 
e  senza  posa  trammezso, 

6.'^  Non  avendo  mezzi  per  rendere  i  nostri  d^e  dit' 
tonghi  in  o  e  in  e,  abbiamo  adottato  quelli  usati  anche 
da  chi  ha  scritto  prima  di  noi^  cioè  ou  ed  ei:  quando 
questi  sono  infine  di  parola  se  sono  seguiti  da  un^  n  sola, 
V  n  si  pronuncia  nasale;  se  da  due  n  si  pronuncia  wi'u 
sola  ma  con  suono  alfabetico:  es.  birbodn,  culounn, 
t'em  minciounn;  birbone,  colonne,  tu  mi  minchioni;  e 
co«l,  BiRiCHKiN,  LETTEBiNN^  t'peinnj  biricchino,  letterine, 
tu  peni. 

7.*  L*  se  nel  nostro  dialetto  non  ha  mai  la  forza  che 
ha  in  italiano  ;  quindi  ove  «'  incontrino  queste  due  con- 
sonanti si  devono  pronunciare  col  loro  suono  alfabetico^ 
cioè  esse,  ci:  es.  sciaf,  schiaffo;  pronunc.  8^  ciaf  -  Il  e 
e  il  Q  finali  sono  sempre  dolci  se  non  sono  seguiti  da  h.  - 
Cm  si  pronuncia  C  m:  es.  Cmein,  Gemini:  chmeix,  camino. 

8.*  Si  è  conservato^  per  chiarezza,  V  h  nelle  voei  del 
verbo  avere  che  V  hanno  in  italiano» 

9.®.  L' j  6  V  n  posti  fra  due  stanghette,  sono  lettere 
eufoniche,  che  non  hanno  verun"*  o  fido  nella  proposizione, 
come  la  t  in  a-t-il,  voudra-t-on  ec.  presso  i  francesi. 


Dio  ì  fa  e  pò  i-j-acumpagna 


OSSIA 


LA  BUTÉGA  DAL  CAPLÈR 

Scherzo  comico 


NOTIZIE  STORICHE 


Nei  «  Cenni  storici  »  premessi  alla  riduzione  italiana 
il  Ferrari  sciive:  «  Questa  coinniediola  fu  da  me  scritta 
per  l' Accademia  Filodrammatica  di  Modena  e  fii  scritta 
in  dialetto  Modenese.  Recitarono  la  mia  commedia  i 
signori  Carlo  Tenca,  rapito  da  immatura  e  deplorata 
morte,  Paolo  Azzolini,  allora  avvocato  e  uno  dei  (jros  - 
honnets  del  ministero  delle  Finanze,  Pietro  Stuffler,  Carlo 
Martinelli  e  due  gentilissime  signorine. 

La  voltai  in  italiano,  parmi,  nel  1863.  Non  ricordo 
da  quale  compagnia  fosse  recitata;  ricordo  che  Cesare 
Rossi  recitò  la  parte  del  vecchio  conte  Gravoli  in  modo 
da  fare  sbellicare  dalle  risa  ». 

La  commedia,  rappresentata  nel  1852  dalla  Acca- 
demia filodrammatica,  fu  ripresa  nel  1854.  Il  Gandini 
nella  sua  «  Cronistoria  dei  teatri  di  Modena  —  Modena 
1873  »  registrandone  il  successo  in  data  27  febbraio 
scrive:  *  La  bottega  dipinge  al  vero  lo  spirito  e  le  abi- 
tudini del  popolo  Modenese:  è  condotta  con  ingegnosa 
spontaneità  e  piacevolezza  che  muovono  il  pubblico  alla 
ilarità.  ». 

A  titolo  di  curiosità  ricorderò  che  F.  Personali  pa- 
rodiò la  presente  commedia  e  in  parte  anche  la  «  Sgnóra 
Zvana  »  nelle  scene  popolari  :  <  Una  Baruffa  in  t' onna 
buttéga  da  pustèr  —  Modena  1859  ». 


PEESONAGGI. 


IL  CONTE  GRAVOLI,  vecchio  di  circa  50  anni. 
GAETANO,  Oappellajo  coetaneo  del  Conte. 
BORTOLO, 
LUIGI,  I 


i    giovani  garzoni  di  iiottega  di  Gaetano, 


LUCREZIA,  figlia  di  Gaetano. 
LUCIA,  nipote  di  Gaetano,  e  Postara. 

La  scena  si  finge  in  Modena.  Costumi  Moderni» 


N.  B.  Si  raooomanda  agli  Attori  di  non  aggiungere,  di 
non  caricar©  troppo,  di  conservare  sempre  la  maggiore  na- 
turalezza, altrimenti  1©  farse  in  dialetto  degenerano  facil- 
mente in  burattinate. 


SCENA  PEIMA. 

La  scena  rappresenta  P  interno  della  bottega  di  un 
Cappellaio  -  In  fondo  la  porta  della  bottega  che  motte 
•sulla  strada;  a  lato  a  questa,  vetrina  con  entrovi  cap- 
palli  incartati.  A  destra  dell'  attore  uscio  che  mette  al- 
l'abitazione  di  Gaetano:  davanti  a  questa,  un  po' di 
sghembo  volgendosi  al  pubblico,  banco  con  suvvi  ferri 
da  stirar  cappelli,  bacchetti,  pimaccioli  di  velluto,  epar- 
zolo,  forme  ec. 


Bortolo  e  Luigi  (lavorando) 

BoRT.  {canta)  «  Titiri  titi  sospiri 

<  Sospiri  per  navigare, 

«  Pumpoun  pumpoan  fa  forza 

<  Fa  forza  per  stramanèr, 

«  Pumpoun  pumpoun  ! 

Ltjig.  {continuando  a  lavorare)  De  so,  Burt- 
lein;  me  a  diróe  ch'a  fóss'óra  dMmbuzzèrla  coun 
al  pumfoun. 

BoRT.  Per  via  d'Sant'Efómia? 

Luig.  a  m^  por  bein  ! 
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BORT.  (scherzoso)  Ab!  aZ  dice  dunque  per  via 
cPSant^Eféiuia... Za  per  dirla  coma  Poe,  in  st' mu- 
meint  a  m^  ruraprév  la  divozioun  anch'  a  raé  andèr 
in  gajoffa... 

Luia.  T'em  tóo  mó  fora  d'un  bòi  dóbbi  lo! 

BoRT.  Ménga  per  me  vii  t,  perchè  un  galan- 
tòmm  dova  l'ó  stèe  una  volta  al  gh'pól  seimper 
turnèr;  mó  acsó,  per  via  dal  filatòj...  povra  Lu- 
zieina,  la  m' èe  acsé  mata  drée,  la  m'  óe,  che  s' i 
m'avéssen  da  gnir  a  dèr  V  ungièda,  misericordia! 
a'  a  n'  egh  vin  un  tòcch  eh'  a  n'  em  squassa  pio 
de  d' chó.  E  po' anca  mó,  tò,  ci  voglio  mó  anche 
bene,  ci  voglio,  sissignór...  za,  t' em  capéss,  fèr 
a  l'amor  coun  una  pustèra  l'è  sempr'un  còmed; 
a  s'  egh  va  furagiand  al  gròss  ed  mòro,  al  bicci- 
rózz  ed  brósca  e  gli  altri  generi  coloniali  di  pri- 
vativa... che,  per  dirla  scièta,  la  Luzieiua  in 
quèst  la  n'  egh  la  guèrda  ! 

LuiG.  {sempre  lavorando)  (Jorpo!  Poe  una 
vèga  matèria,  vii-t,  P  amor  int' el  dònn!  L'è  un 
fat  che  la  Luzieina,  pòvra  diavlaza,  P  ée  impa- 
pinèda,  còta,  smrulèda  del  tóo  maledetissimi 
belèz...  e  sé,  che  del  vòlt  t' gh' hèe  piò  d'Pórs 
che  dal  zitadein:  ma  lóe,  seimper  pio  mata. 

BoRT.  {sempre  lavorando)  An' gh' è  ragioun: 
coun  el  dònn  el  vóln'  èsser  bòt. 

LuiG.  Mó  pò  a  n'  la  peins  brisa  acsé. 

BoRT.  Ma,  bein:  tè  t' sèe  d'ièttra;  tè  t' hòe 
studièe... 

LuiG.  Post' èsser!  a-j-hò  studièe,  al  dis!  a 
soun  arivèe  in  umanitèe  ^)  a  mèlapeina. 


*)  L'Umaaità  oorrisponde  all'odierno  Ginnasio  superiore. 
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BoRT.  Mó  sta  sta  boun,  cb' a  gh'é  calèe  un 
ssein  eh'  i  n^  te  strainanen  dutór. 

LuiG.  Bravo  dutór! 

BoRT.  Bein  za,  dutór  o  nMutór,  t^hèe  studièe, 
t^hèe  lèt  Metastasio...  insomma  t^en-n-ée  pio 
vérgin,  t' vii  el  còs  a  us  di  poèta,  e  an-n-ocòr 
èlter.  Gòdetla  donnea  coun  la  tó  Lucrezieina,  la 
fìóla  dal  Padroun,  giiv  tótt  i  gigein  eh'  a  v'  per, 
rezitèe  tant  vérs  quant  i  n'  iinbabien  atae  a  chóU 
pòver  ctèli  d^culoun,  che  boun  prò  ve  fazza;  mó 
me  lassèm  fer  a  V  amor  a  la  me  manéra  anca 
me:  per  me  la  mrósa  a  la  cunsider  come  un  capei; 
s'Pèra  drétt,  vlmc;  (pulendo  col  velluto  il  cap- 
pello che  lavora)  s'ia  scantina,  {battendo  il  cap- 
pello col  bacchetto  per  alzarne  il  pelo  )  Orzo  ! 

LuiG.  A  n'  gh^  é  pò  èlter  che  la  Lucrezieina 
a  n^gh^é  dóbbi  chMa  m^  fazza  mèi  un  tòrt,  e  la 
m^sraa  seimper  fedél,  e  pr'amór;  o  la  tò  Luzieina 
la  n'  t^  in  faraa,  ma  per  fòrza. 

BoRT.  Basta  chMa  nMn'in  faga! 

Ltjig.  Questa  V  ée  una  ragioun  amazzèda.  Ma 
pò,  còsa  t^crii-tf  s^  a  gh' capita  la  cungiuutura 
d^  fèret  suldèe,  a  tUa  dagh  a  taj,  e  s4a  n' bòtta 
ròss  la  staa  per  me. 

BoET.  P  crii  che  la  Luzieina  em  farée  di  tort  t 

LuiG.  Garanti  a  limoun  ! 

BoRT.  {piccato  guardando  Bori,  di  traverso 
e  sospendendo  di  lavorare)   Hèe-t  dètt  a  limoun? 

LuiG.  (  lavorando  )  Sé,  a  limoun  ! 

BoRT.  (  rimettendosi  a  lavorare  ed  ironico  )  Ah  ! 
perchè  a  cherdiva  t' avéss  dett  a  limoun! 

LuiG.  Pajaz! 
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BoRT.  {amettendo  di  lavorare  e  appoggiandosi 
eoi  gomiti  al  banco)  Cóssa  t^sintiress-et  d^zughèr 
che  int^  una  congiuntura  la  Luzieina  en  s^  lassa 
brisa  fèr  zò,  e  che  la  Lucrezieina  alincuntrari, 
coun  lòtta  la  so  mleina  e  i  sóo  scurzi,  la  n^tgnarée 
brisa  cóee? 

LuiG.  La  Lucrezieina  t 

BoET.  La  Lucrezieina. 

Luio.  La  n'tin  cóecf 

BoBT.  No,  la  non  tiene  cueohio» 

Luio.  (fa  il  fischio  che  si  dice  -  va  via  ve  - 
seguendo  a  lavorare). 

BoRT.  Quest'  en-n  ée  una  bouna  ragioun. 

LuiG.  (  ripeée  il  fischio  ). 

BoRT.  O  soumètter  o  tasór. 

LuiG.  {smettendo  di  lavorare  e  appoggiandosi 
esso  pure  coi  gomiti  al  banco  un  po^  discosto  da 
Bori.)  Scnmètter!...  t^em  fèe  réder:  còma  vress-et 
po^  fèr  a  pruvèr  f 

BoRT.  (nella  atessa  posizione)  A  s^  próe  preghèr 
un  quèlchidun  de  sti  miiurdein  nostr' aviutór . . . 

LuiG,  Ohe  te  ciapa  che  te  vègna  ! . . ,  che  straz 
d^ un' idea  da  cavai!  Arrabéss-et?  mèttr'  el  nòster 
mrósi  al  man  d'ohi  urangutan  le? 

BoRT.  Sé,  sé,  t'hèe  ragioun...  a  s'prée  pio- 
tòst...  eh!  ma  no...  {pensa  poi)  Oh!  zitto:  a  Phòo 
catèda:  un'idea  colòssa! 

Luia.  Ajut!  t'em  fèe  paura. 

BoRT.  No,  senza  schórz;  trasvistósset  té  da 
sculèr,  e  pròva... 

LuiG.  Té  t'ée  mat  in  mèz  a  la  testa. 
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SCENA  SECONDA. 
Gaetano  (da  sinistra)  e  detti. 

Gabt.  {entra  e  vedendo  i  due  appoggiati  al 
banco  e  oziosi,  viene  a  porsi  in  mezzo  a  loro  nella 
stessa  loro  posizione  guardandoli  a  vicenda), 

BoBT.  e  LxJia.  (  si  alzano  subito  e  si  rimettono 
a  lavorare  sconcertati). 

Gaet.  {allora  si  alza  e  si  pone  a  dar  sesto 
alla  vetrina  od  altro  ec.  e  comincia)  Eh!  pòver 
Gaitaaètt  vé!.  =  .  a  n^  tacaróe  gnanch  a  té  za  a 
fòr  sta  fadiga...  mo'cóssa  vóo-t...  sti  tóo  pòver 
garzoun,  sgóba  o  che  te  sgóba...  mèi  an  mumeint 
ed  rèquie,  mèi  un  mumeint  da  stravachères  coun 
i  gòmet  in  zómma  al  banch  a  fòr  do  ciacher... 
A  gh' vói  oaritèe  pr^el  bésti...  tropo  giusta! 

BoBT.  e  LuiG.  {si  ammiccano  con  l'occhio). 

Gaet.  {sardonico)  Bnrtlein,  s'a  n'v^è  dMn- 
còmed,  em  faróssi  la  finézza  d'slanghèrev  le  in 
butóga  d^  me  cugnèda  la  pustèra,  e  d' dir  a  la 
Luzieina  me  nvóda . . .  ebèhm  ! . , .  { tosse  )  s^  la  poi 
gnir  lo  inzérama  a  Pósst 

BoRT.  Subétt,  padroun!  {entra  correndo  a 
destra  ). 

Gaet.  Eh  !  che  brèv  fiól  !  com^  al  fa  vluntéra 
un  ser vézzi!.,  (va  aW uscio  di  sinistra  e  chiama) 
Lncrezieina,  flóla  chèra,  posa  piano,  vint  o  vin- 
tiun  a  urlereste  capei  f  {^a  Luig.  )  Pio  de  tòt  però 
a  m'  fagh  maravia  ed  zért  garzauzein  oh^  han  la 
pretésa  d' fèr  i  garzoun  non  pius  ulter,  ma  che 
quandi ooòr  1  dveinten  anca  lór,  sé  pò,  fior  de 
schivafadiga  ch^  a  n*  vMn  déggh  gnint! 
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SCENA  TERZA. 

Bortolo  (che  torna)  poi  Lucia,  poi  Lucrezia 
e  detti. 

BoRT.  {rientra  con  lo  zigaro  in  bocca,  e  si  ri- 
mette a  lavorare). 

Gaet.  Ah!  già!  al  so  zigarein  in  bócca!  quèll 
fa  boun  al  stòmegh! 

Luci,  {presentandosi  sulV  uscio  di  destra  )  Cóssa 
vli-v,  Ziein? 

Gaet.  Ohil  bouna  lana!  pòrtem  tri  centósem 
cPbrósca!.,  con  tótt  sti  òli,  sti  stòcféss,  stèli  sa- 
rach  s'a  n' s^  egh^  manda  drée  quél  a  s^  crèpa! 

Luci,  {entra  poi  torna), 

LuCR.  {viene  da  sinistra  con  flemma), 

Gaet.  (  a  Lucr.  )  Bene  arrivata  ;  baa  -  la  fat 
boun  viaz?  a  chordiva  eh' la  fòssa  caschò  la  zò 
da  la  fabbrica  dia  pultrunaria! 

Lucr.  {adagio)  Bisogna  por  finir  ed  mandèr 
zò  cai  bcouu  d' disnèr. 

Gaet.  Vat  fa  benedir!  a-i-avrèe  digerì  un  bò  !.. 

Lucr.  {ridendo)  Eh!  un  bò,  al  dis!  {sempre 
adagio  ), 

Gaet.  Bein,  bein,  chMa  s'acòmda  moMn  eia 
scrana,  e  eh'  la  s' diverta  {le  da  un  cappello  da  orlare), 

Lucr.  {sì  pone  a  lavorare  in  disparte)  Un  bò, 
al  dis! 

Luci,  {rientra  portando  un  bicchierino  d'acqua- 
vite) Sinti  mo\  Ziein,  s' P  óe  d' quella? 

Gaet.  {viene  avanti  e  beve  a  sorsi  facendo  scoc- 
care la  lingua)  Tzó!..  a  n  gh' è  malaz!  {beve)  La 
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prév  èsser  péz,  mó  la  prév  anch  èsser  inéil... 
{beve)  La  n-n  óe  al  dièvel,  ino  Pée  so  fiól!..  (In- 
tanto Bori,  e  iMcia  si  parlano  in  dietro  stringen- 
dosi la  mano;  Luigi  si  è  avvicinato  a  Lucr.  e  fa 
altrettanto)» 

Gaet.  [si  volge  improvvisamente  e  li  sorprende; 
Bori,  e  Luig,  tornano  a  lavorare:  Lucr,  si  rimette 
a  orlare  ;  Lucia  si  allontana  :  e  Oaet.  allora  )  Oh  ! 
mó  chM  s^acòmden!  senza  cumplimeint!  senza 
zerimònni!..  bò-j  a  d^  andèr  via?.,  (bruscamente 
a  Lucia)  ChMa  tòga  al  so  biccirein,  e  torsuòmi- 
lissimo  ? 

Luoi.  (malignamente)  Eh!.,  a  vliva  dir...  hò-j-a 
da...f  (fa  V atto  di  scrivere). 

Gaet.  Se,  scrév  ch^a  t' ho  da  dèr  tri  centósem 
e  tri  sciaf! 

Luci,  (impertinentemente)  A  mMncrèss  ch^a 
n'  tirarò  né  quii,  né  quièlter. 

Gaet.  Pr'  i  centósem  t^  al  póo  anch  znrèr  ; 
prM  sciaf  po\.. 

Luci.  (o.  «. )  Oh!  prU  sciaf  Pé  piò  fazil  eh' a 
in  daga  che  ch^a  in  tira!  (parte  da  destra), 

Gaet.  Sghirbia  bròtta  dapertòt!..  (bronoiola 
a  mezza  voce), 

BoRT.  (piano  a  Luig,)  Al  troun  batia! 

Gaet.  (accostandosi  a  Lucr,)  Vdèmm  cóssa 
t'  m' impastròcc. 

Luce.  (  con  la  solita  calma  )  A  m'  per  ch^  a 
n'egh  sia  pò  gnanch  mèi. 

Gaet.  (osservando)  A  m'pèr,  a  m^pèr!..  parer 
e  n-n  èsser  Pò  come  filèr  e  n' tèsser!.,  a  m^  per, 
a  m'pèr...  S' a  vlèmm  za...  sé,  sé,  a  n' gh' è 
mèi...  bisogna  èsser  giòst...  sé,  al  va  beiu;  bein. 
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di  móndi . . .  {fa  vedere  ai  (jarzoni  )  Gaardèe,  ragaz  : 
decisameint  Pée  un'urladura  ciunta! 

LuiG.  Sé  pò! 

BoRT.  Sé  pò,  dio  'm' méssa! 

Gaet.  {rende  a  Lvcr,  il  cappello)  Va  por  avanti, 
a  m' per,  a  m' per  ! 

LuiQ.  {battendo  col  ferro  Vaia  del  cappello, 
dice  piano  a  Bori,  )  Adèssa  a  tocca  a  nuèter. 

BOBT.  {piano  )  Pumpoun,  Pumpoun  fa  forza  ! 

Gaet.  {a  Luig,)  E  té,  ée-t  avanti f 

LuiG.  Sta  bòja  de  st'  èia  en  vói  ciaper  la  piga. 

Gaet.  Perchè,  vii-t,  eoun  al  fèr  bisógna  fèr 
fòrza. 

BoET.  Per  stramanèr  ! 

Gaet.  {a  Lxiig,  )  Però  a  n  gh'  é  malaz;  a  soun 
cunteint...  {fra  se)  Fior  d' ragaz!  un  lavuradór 
chMa  ghe  fómma!..  S^al  gessa  daboun  con  me 
fióla,  magara  !  Post  ch^  la  s^  abia  da  roumpr^  al 
còl,  d'  mèi  d^  acsó  V  a  n'  próv  imbatres  !  Basta  za, 
a  vedrèmm;  còt,  i-j-ein,  garantì. 

BoET.  {piano  a  Lnig.)  Mó  seint  oom^  al  ma- 
tèla!  al  per  un  galavroun. 

SCENA  QTJAETA. 
Il  Conte  Gè  avoli  e  Detti. 

{Il  Conte  sarà  patito  di  nero  con  cravatta 
bianca  e  solini  ec.  abito  di  taglio  antico,  scarpe, 
calze  bianche,  calzoni  lunghi,  cappello  di  tesa  larga, 
canna  ec,  senza  troppa  esagerazione). 

CoNT.  {presentandosi  sulla  comune)  Dsii  so, 
Gaitanein... 
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Gaet.  Oh!  Sgnór  OouQt!  (si  cava  il  berretto; 
così  f anno  i  garzoni)  Possiamo  servirlo?.,  ch'ai 
s'acòmda...  Lucrezia^  eia  scrana!,. 

Luce,  {da  la  sua  seggiola  spazzandola  prima 
col  grembiule). 

CoNT.  Commodi,  comraodi...  Oh!  grazie,  eia 
zuvneiaa!..  Per  baccone  da  veralamio!  la  do  venta 
una  bella  popola!  (siede). 

LuiG.  (fra  se)  Béla  fòrza! 

BORT.  (piano  a  Luig.)  Figurein  d^Franza!.. 
Mode  di  Parigi!.,  òcio! 

CoNT.  E  cóssa  gh'haa-la  nòmm,  sta  zuvneinaf 

Gaet.  Lucrezia...  al  nòram  dia  mèder  dal 
pòver  ziein  Dutór,  eh'  al  fó  so  padrein. 

CoNT.  Va  bein,  Lucrezia,  al  sugh  ed  Lu- 
crezia!., ah!  ah  !.. 

Gaet.  Lo  sta  bein  vluntóra? 

CoNT.  Riugraziand  Idio! 

Gaet.  B  in  còssa  dunque  possio  favorirlo! 

CoNT.  Oh!  servirmi!  A  dsiva  donnea...  ecco... 
bade  bein,  badate  bene  :  ho  tirato  fuori  d' in 
collegio  il  mio  maschio...  Oamiilein...  a  savi 
beinf 

Gaet.  Eh!  al  sgnór  Ountein  Oamiilein,  al  me 
padrunzein!  al  nasse  ch'a-jéra  in  ca  sua;  Pè 
fradèl  d' lat  ed  chelée;  (accenna  Lucr,  che  sorride 
ricordg>ndosi  ec.)  Eh!  i  se  vliven  un  bein  stèli 
dóo  cheriatur!  .  chelée  la  s'n'arcòrda  seimper... 
S'a  n  l'ho  mó  purtèe  in  brazza  cai  flól!..  al  sa 
la  me  giaohètta  e  el  mée  brègh  ! . . 

OoNT.  Bravo.  Dunque  a  V  ho  tòlt  fora,  perchè 
l'ha  finito  i  suoi  studj,  e  per  quanto  mi  assicu- 
rorono  tutti,  al  si  è  fatfco  onore...  bein  za,  questo 
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non  vuol  dir  nulla.  Adesso  Pè  entrato  a  P uni- 
versità, al  proseguirà  a  istruirsi,  a  studiare,  e 
via  discorrendo,  tanto  eh'  al  faccia  onore  alla 
famiglia,  e  ch^  a  n' rèsta  un  zucoun...  bein  za, 
quèst  en  vrév  dir  gnint.  Al  fat  sta,  fatto  si  sta 
che  a  gh'vól  un  capei  nóv;  mò  un  bel  cappel- 
lino ! . . 

Gaet.  D' félpa,  félpa  d'Franza!.. 

CONT.  Bò  bò  bò;  gnint,  gnint;  a  n^sò  d^ tanta 
félpa!  ^ 

Gaet.  Ultima  moda!... 

CoNT.  Giusto  per  quello!.,  gnint  félpa:  un 
bel  cappello  di  castoro,  fino,  bein  lavurèe;  ma 
senza  gazzerie,  seinza  bardassèd . . . 

Gaet.  E  pò  za,  ch^al  bèda  bein;  lor  ij-han 
da  tirèr  fora  tòt  el  félp  dal  mònd,  ma  un  bel 
castoro,  un  castoro  vero,  seinza  pégra,  un  castòr 
com'  a  gh^  al  darà  Gajtanètt  V  avrà  seimper  in 
cai  servézzi,  coun  boun  rispèt  dia  tèvla,  tòtt  i 
capée  dal  mònd...  E  po^za  P  ultem  flgurein  Pha 
al  capei  d'  castòr. 

CoNT.  Me  a  n'  vòj  savér  d^  figurein  !  Voglio 
un  Cappello  di  Castoro,  mo^  eh'  al  non  sia  brisa 
come  quèll  dal  figurein. 

Gaet.  E  me  al  servirò  comifó,  cóm^  a  s^  sérev 
un  per  suo. 

CoNT.  Bravo  :  fèe  mo^  vèdder.  ^ 

Gaet.  S'  P  ha  la  bontè  d^  asptèr  un  dés  minut... 

CoNT.  A  n'pòss...  a  n' egh  n^avi  in  butéga? 

Gaet.  Nossignór. 

CoNT.  Mo^  còss^  ein-i  qui  la?  {accenna  la  Ve- 
trina ). 

Gaet.  Quella  en  n-óe  brisa  ròba  da  per  suo. 
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A  gh'  n'  bò  una  partida  iu  diigana  ^  )...  sòl  dés  mi- 
nut  ed  teimp... 

CoNT.^Fèe  una  bela  cosa;  fate  una  bella  cosa. 
Mandèi  a  tór;  me  a  vad  int'un  sit:  fra  un  pajo 
d'ore  ripasserò...  (si  alza). 

Gaet.  a  gh' i  mandarò  a  ca... 

CoNT.  A  v' bo  dótt  cbe  ripasserò;  percbè  a 
m' fa  piò  còmed  ..  e  allora... 

Gaet  Còm'al  cmanda  —  Gigein,  sbòlza  mo' 
subit  in  Dugana  e  fat  dèr  sée  o  set  ed  cbi  capée 
d'  castòr  cb'  m'  ein  gnu,  cb'  a  servèinma  al  Sguòr 
Count  in  règola. 

LuiG.  Subito. 

CoNT.  {a  Luig.)  Saprò  il  mio  debito. 

LuiG.  Ob!  grazie!.,  {prende  il  berretto  il  man- 
tello e  parte). 

Gaet.  A  m'maravii...  a  n' gh' è  bisògn  cb'al 
s' incòmda!.. 

CoNT.  11  vomo  vive  del  vomo. 

Gaet.  Eb  !  viva  la  facia  dal  mó  Sgnòr  Count 
Gravoli!..  Coun  permèss,  siòr  Count.  {gli prende 
con  garbo  il  cappello  dal  capo,  poi  col  velluto,  il 
ferro  ec,  glielo  pulisce,  senza  interruzione  del  dia- 
logo). 

Bort.  {fra.  se  maliziosamente  )  Padroun,  di 
capée  in  Dagana,  secònd  me,  te  n'egb  n'bèe  brisa! 

Cont.  {aspettando  il  cappello)  Ob!  cb'  la  staga 
mo'bein  eia  zuvneina!..  {a  Gaet.)  E  truvèmmegh 
mari. 


*)  Il  palazzo  della  Dogana  trovavasi  nell'attuale  Piazza 
Tassoni. 
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LuCR.  {abbassa  gli  occhi  sorridendo). 

Gaet.  {pulendo  il  cappello)  A  spér,  a  spér!... 

CoNT.  Ah!  e  coun  chi,  s^  é  lèzit? 

Gabt  (o.  8.)  Gal  garzoun  ch^  é  an3è  in  Du- 
gana... 

OoNT.  Ah!  Sissignore;  un  bel  giovinetto:  al 
gh'ha  una  bounMdea...  {a  Lucr.)  Ohi!  cP  a  si 
ricordi  eh'  a  vój  po'  el  cunftur  !..  eh  !  eh  !  voglio 
le  confetture. 

Gaet.  {gli  ripone  con  garbo  il  cappello  in  capo 
un  pochino  storto  :  il  Conte  lo  tiene  così  )  Vardèe 
che!  al  per  un  zuvnòt  ed  vint  an,  che  al  sgnór 
al  cunsérva!..  A  gh'  vlèmm  turnèr  a  der  mujéra! 

CoNT.  {dandosi  un  pochino  d'arietta)  Ah!  a 
sii  al  bèi  mat;  siete  il  bel  matto!  -  Però  sento 
ancor  io  che  gli  anni  non  mi  pesano;  a-j-hò  la 
me  vésta  bouna,  a  gh'seint  benone... 

Gaet.  Me  a  n  Phò  mèi  vést  in  ucièe  .. 

CoNT.  Eh? 

Gaet.  A  n  Phò  mèi  vést  in  ucièe... 

CoNT.  Mai:  mó  a  magn   turtlein  e  zampoun 
fin  eh' a  m'pèr..-  Ma  za,  badate  bene; 
«  Ohi  d'  vint  an  en  bagaja 
«  S' in  cunsóla  in  vciaja  ! 

BoRT.  {fra  se  )  S' t' en  slanz  ménga  via  ! 

OoNT.  Oh!  dounca  a  sèmm  intés;  fra  due 
orette.,  e  d'castòr...  A  rivederci 

Gaet.  I  miei  oséqui!  {gli  apre  la  porta). 

BoRT.  (con  comico  rispetto)  Signor  Conte,  la 
sua  protezione. 

CoNT.  Buona  sera. 

Lucr.  Serva  sua.  {Conte  parte). 
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SCENA  QUINTA. 

Gaetano,  Bortolo  e  Lucrezia. 


) 


Gaet.  {a  Lucr.)  Va  a  tór  una  lómma  eh'a- 
ziudèinina  la  luinéra.  {Lucrezia  entra  a  sinistra). 

Gaet.  (partita  Lucr.  a  Bori.)  E  té,  tira  zò 
sée  o  set  ed  chi  capóe  d^  castòr  e  métti  lo  in- 
zómma  da  pèrt. 

BoRT.  {fra  se)  Mó  a  Psaviva  che  la  Dogana 
Pera  in  Yedreina!  {sale  sopra  una  seggiola  avanti 
alla  vetrina)  È  permèss?  A  soun  gnu  a  tór  sée 
o  set  ed  chi  capée  d-  castòr  che  al  padroun  V  ha 
che  in  Dugana.  —  Oh!  bein  vluntéra;  mó  a  n- 
n-egh  n'  ha  in  butóga?  —  Sissignór;  mó  a  s'trata 
dal  Sgnór  Coant  Grèvla,  e  la  n-n-óe  roba  da  per  suo 
—  Ah!  tròpo  giusta;  ch'ai  tòga  mo'  cai  zóven  — 
(  prende  i  cappelli  dalla  vetrina  )  Grazie  tant  ;  eh'  al 
scusa  d'  V  incòmed.  —  Guint  afat  —  {scende  e  depo- 
nendo i  cappelli  dice)  Castoro  vero,  Castoro  fino, 
seinza  pógra!...  Umbèe!  {fa  il  belaio'della pecora). 

Gaet.  {che  ha  sempre  sorriso  quasi  per  forza, 
qui  non  può  trattenersi  e  dice  ridendo)  Zóughen 
malindroun,  al  farée  ródr'i  puvòz...!  ah!  ah!  {ride). 

BoRT.  Mó  vée,  al  padroun  coin'  al  rédd  ! 

Gaet.  En-n-andér  menga  via,  eh'  a  tóren  subèt. 
Lavora,  lavóra.^f en^ra  a  sinistra). 

SCENA  ;SESTA. 
Bortolo  solo. 

BoRT.  {lavorando)  Corpo!  quand' a  peins  a 
cai  Sgnór  count  Grèvla,   a  m'  scapa  ancòrra  da 
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rèder  !  Ohe  straz  (V  un  Anticiim  Documentum  !  Una 
mleina  chMa  per  una  mina;  che  s' al  le  vèdd  al 
prém  balarein  de  st'  carenvèl  al  le  tós  pr^  al  Giu- 
dice Supremo  e  al  gh'  pògia  V  imbarchèda  a  lo  *)  : 
duu  sulein  ch^  a  m^  n^  imbózzer  dia  diligenza  Or- 
eesi^:  la  so  rispetiva  pata  int  ól  brègh,  el  sóo 
rispetivi  schèrp  eh'  scherznóssen';  un  giustacór  a 
còvva  d' ròndna  conn  una  pistagua  eh' a  gh'sta 
Bòtta  una  man  d'pan...  e  a  n-n-ocòr  èlter;mitil 
in  mèz  a  un  prèe,  un  bris  pighèere  a  braz  avórt, 
e  pò  gii  al  passer  eh'  el  -s'  faghn'  avanti  s'  el  gh' 
han  fédegh!  —  A  m'  piasrée  mò  anch  vèdder  so 
fiòl!  al  Ouutein  Oamilein  al  me  padrnnzein=!  S'al 
s'  n'  arvà-d'  so  pèder  V  ha  da  èsser  un  vègh  schórz  ! 
coun  dal  svilòpp  dimòndi  !...  E  la  sgnòra  Lucre- 
ziena;  a  sintir  a  dir  ch'Pè  so  fradèl  dMat !...  Oh! 
Dio!  la  fé  va  al  buchein  dólz!  a  gh' èra  devis 
d' savèr  udòr  d' pózza  d' nubiltèe  anca  lóe.  —  A 
gh'  zógh  mècche  se  lelò  gh'  féssa  un  bris  V  amazèe 
la  srèe  la  circostanza  eh'  la  faróe  svézzer  Gig!  — 
Oh!  per  la  marna  di  bòo!  s' a  pruvassa*mè  a  fèr 
finta...  Pr' i  vestii  a  prév  anch  armanachèri  so 
discretameintl ..  al  marchseiu  Grèspa  era  da  quél 
eh' a  vói...  l'è  al  parler  'acucito  al  piò...  Mò  za 
a  n'gh'è  gnau  malaz;  a  fòrza  d'Ester  coun  Gigein 
una  fróscla  d'^sapieuza  la  s'  m'  ée  atachèda  anch 
a  me...  Al  tótt  sta  eh' la  n' em  cgnòssa;  mò  1' ée 
acsé  gnòca,  e  po'd'sira,  travisti...  e  po' in  fin 
còssa  sra-la  a  dir?  a j-avrò  fat  una  burla:  come 


*)  Si 'allude  al  Ballo   Esmeraìda  rappresentato  qui^  nel 
carnevale  di  quest'anno. 

•  )  Aveva  POrcesi  P  impresa  dei  vari  servizi  di  diligenza. 
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qui  eh' ev  tósn' i  qiiatreiu  cF  iu  saca;  s' a  u' ev 
n'  acurzii,  sciavo  bouna  nòt,  gnanca  visti,  a  n'  iu 
savii  piò  nova;  s'  a  v^  n^  acurzii,  ah  !  al  dis,  a  t^  ho 
fat  una  burla!  —  Oh!  ecco  gióst  la  Lucrezieina. 

SCENA  SETTIMA. 
Lucrezia  (cou  lumi)  e  Bortolo. 

BORT.  {aiutato  da  Lucr.  accende  la  lumiera 
che  pende  dal  mezzo)  Quèst  Pè  un  gas  ch^  es  pòi 
druvèr  anch  in  quarósma. 

LuCR.  Per  còsa  mò? 

BoRT.  Perchè  Ve  da  òli! 

Lucr.  Che  mat! 

BoRT.  Badèe,  Lucrezieina,  fèm  al  piasór  ed 
dir  al  padroun  ch^  a  soun  andèe  a  ca  e  a  lèt. 

Lucr.  Vsinti-v  mèi? 

BoRT.  Mo',  a-j-hò  un  zórc  a  la  testa... 
,  Lucr.  A  P  vliva  ;dir  me;  a  s'capéss  luntan 
un  mìa. 

BoRT.  CIP  a  s' capóssa  po' a  n'm'al  cherdiva 
brisa  !  {prende  il  mantello  e  guardandolo  neW  a- 
prirlo  esclama)  Pòver  piéter,  |cóma  t' ée  tróss! 
{s^ impastrana)  Arvèdres,  boana  nòt. 

Lucr.  Bouna  nòt;  abièv  riguèrd!  {Bort. parte 
per  la  comune). 

SCENA  OTTAVA. 
Lucrezia,  poi  Gaetano,  poi  Luigi. 

Lucr.  L'è  un  boun  diavlaz,  mó  Pé  trop  bi- 
richeiu!...  Eh!  al  me  Gigein!  cóme  al  me  Gigein 
a  n'  s' in  cata    {si  pone  a  lavorare)  Una  gòzza  d'  òr, 
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oiièst,  servizièl!..  i  disen  cbM^  è  un  bris  rnérel... 
mó  seiinper  mèi  mérel  che  zivtoun! 

Gaet.  (entra  col  cappello  iti  capo)  Burtleinf.. 

LucR.  U  è  aadè  via  ,ia  st'  punt,  papà.JL'  ha 
dot  eh' al  s'  sintiva  un  gran  zérc  a  la  testa,  e 
ch^  V  andèva  a  lèt  ed  lòngh. 

Gaet.  E  té  bèvetla  d'  pòsta  ! 

LuCR.  Oh  !  per  diana  !  eh'  al  m' P  abia  inzehèda  I 

Gaet.  T'óe  la  gran  eherdinzouna!  Tèi  e  quél 
cóme  cai  mórel  d'Gigein...  S' i  v'diseu  che  in 
piazza  a  vola  un  èsen,  a  curii  a  vèdder  s'Pé  véra. 

LuiG.  (entrando)  Vsidi'oau,  a  gh'  ho  una  brótta 
nova  da  dèrev. 

Gaet.  Cosa'  ó  stèe  I 

LuiG.  A  souu  stèe  in  Dugana... 

Gaet.  (sorride  fra  se ). 

LuCR.  A  gh'zógh  me  eh' a  ghMndvin!...  A 
n-u-é  brisa  arivèe  i  capée  ch'asptèva  al  papà. 

LuiG.  Precisameint! 

LxJCR.  Oh!  sgnór  bendètt!  Coma  fari-v  mòl 
(essi  sono  uno  di  qua  e  imo  di  là  da  Gaetano). 

Gaet.  (ponendo  con  garbo  una  mano  dietro  al 
capo  di  ciascuno  e  spingendoli  mio  contro  l'altro) 
Dio  i  fa,  e  pò  i-j-accumpaguii!  ~  Guardóe  dov' 
i-j  ein  i  capóe;  eiuu,  òca!  —  Oh!  a  voj  andèr 
fina  al  desdòtt  Gulounn  ^  )  a  bèvr'  una  zócca,  e  pò  a 
tóren.  En  lassèe  la  butéga  —  (fra  se  Un  boun 
fiól!  al  sra  seimper  un  galantòmm  coun  i  fìòch! 
(parte  ). 


1)  La  Locanda  delle  Diciotto  Colonne  si  trovava  in  Via 
delle  Vaccine  che,  atterrata  con  Via  del  Bue,  forma  ora 
Piazza  XX  Settembre. 
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SCENA  NONA. 

LucEEziA  e  Luigi. 

(  Lucr,  e  Luig.  sono  rimasti  come  pensando  alV  af- 
fare dei  cappelli). 

Luce.  Còssa  peins  et? 

Luig.  A  peins  a  chi  capèe...  {riflettendo)  A 
capéss  adèssa...  sicurameint  V  ée  acsé  :  al  padroun 
P  ha  fat  fiata  d'  mandèrem  in  Dugana  pr'  en  fèr 
savér  ai  siór  Count  ch^  al  li  fa  gnir  ed  sfrus,  e 
invóz  al  li  aviva  chi  sa  indòvva,  e  a  i  ara  andèe 
a  tór  Bortlein... 

Luce.  Sèe  t  dóvva  al  li  avrà  avau?  al  Desdòt 
Culounn... 

Luig.  E  adèssa  al  sra  andèe  a  paghèr  al  oun- 
trabandér  ! 

Luca.  La  sraa  acsé  sicura!...  Còma  t'óe  ma- 
lógn! 

Luig.  Eh!  s^a  faz  tant  ed  mètrem  in  malózia 
a  so  èsser  farb  la  mó  pèrt  anca  me!... 

Luce.  Oh  !  bein  a  u'  vój  menga  ve  te  dveint 
raaliziós,  e  falupioun  cóme  Burtlein!  pazinzia  a' a 
n' dvintarèmm  mèi  sgnór;  pan  e  zivòUa,  ma  al 
cumpanadegh  dia  cunzinzia  quièta...  —  Vin  che, 
vin  che;  séd  che  atac  a  me,  e  dscurómm  un  bris 
di  fat  nòster. 

Luig.  Sé,  la  me  véssr»!  (prende  un  banchetto 
e  siede  presso  Lucrezia  appoggiandosi  allo  schie- 
nale della  seggiola  di  lei;  mentre  fiucr.  che  ha 
smesso  di  lavorare  gli  tiene  V altra  mano  fra  le  sue). 

{Essi  stanilo  in  questa  posizione,  Luig,  guar- 
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dando  Lucr.;  questa  (ju,ardando  Luig,  con  vezzo  e 
accarezzandogli  la  mano;  poi). 

Luce.  Mó  dò  beiu  so  quel. 

LuiG.  De  so  té  quèlcòsii! 

Luce.  S^  t' cn  prinzóppi . . . 

LuiG.  Prinzéppia  té. 

Luce.  E  in  vóo-t  bei  a?  (affettuosa). 

LuiGr.  (affettuosamente)  Post  iiranzir  !  s"a  tMn 
vój!...  e  té  m' in' vóot? 

Luce.  A  tMu  vój  tròp,  brót  brrboun! 

LuiG.  Per  còsa  mò  tròp? 

Luce.  Perchè  a  n^  peins  a  òlter  al  inònd  che 
a  tè;  d^gióren,  d^nòt...  * 

LuiG.  Anch^ed  nòti 

Luce,  (seguitando)  D^sira,  d'uiateiua,  seiinper, 
seimper...  e  a  n^  va  brisa  bein? 

LuiG.  E  percòsa  en  va  brisa  bein? 

Luce.  Perchè  bisgnarée  eh'  a  pensas  a  quél 
èlter. 

LuiG.  Spiegatevi  con  qualclie  esempio:  a  còssa 
vréss  et  pensèr  èlter? 

Luce.  A  Panma,  cristianózz! 

LuiG.  Oh  !  inlìu  po'  dal  mèi  a  n'  egh  n'  è  brisa  .. 

Luce.  Nòfpò,  ringraziand  Idio! 

LuiG.  T' hèe  da  èsser  me  mnjéra... 

Luce.  Se  al  Sgnór  vrà! 

LuiG.  Tó  pèder  Pò  cunteint... 

Luce.  Cuntintoun  ! 

LuiG.  Donnea  cóssa  dscòr-et  d'anmaf  cóssa 
gh'  eintraM'  anma  di  btoun  ! 

Luce,  (guardandolo)  T'pòss-j-a  donca  vlér 
tòt  al  me  bein? 

LuiG.  A  t'dègh  ed  sé!  pèrl-j-a  tudèschf 
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LucR.  ròvr'al  me  Gigiólal 

LuiG.  Al  me  duaein  ! 

LuCR.  E  de  bein  so. .  {accarezzandogli  la  mano 
e  con  gli  occhi  bassi  ma  scherzosamente  ) 

«  Quando  sarà  quel  dì 

<  Che  il  prete  mi  dirà:  siete  conteuta? 

LuiG.  (ridendo)  E  té  diròe   t  di  sì? 

LuCR.  Ma  a  s^  poi  anca  zurèr  ve  ! 

LuiG.  E  còma  dirèe-t  mò:  ecco  fa  count  cb^a 
soun  me:  (con  voce  nn  po'  nasale)  Lucrezia  Brozzi 
siete  contenta... 

LucR.  {coprendosi  colle  mani  il  volto  )  Oh  !  Dio! 
che  vergogna  da  murir  ch'a-j  avrò! 

LuiG.  Eh  !  vergógna  rubèr  e  n^  purtèr  gnint 
a  ca!...  Sintèmm,  sintòmm;  Lucrezia  Brozzi  siete 
contenta  di  prendere  per  vostro  legittimo  con- 
sorte il  signor  Luigi  Varutti  ? 

LucR.  Oh!  Sissignore! 

LuiG.  Mó  quel  Sissignore  ?  a  s'  dis  :  Sì  ! 

LucR.  Oh!  coun  da  vuslazza  ch^  a  per  t' vój 
magnèr  al  prét  e  pò  anch  al  cèreghf  Oh!  no, 
no;  a  gh' vói  bouna  manéra...  Sissignore,  a  s' dis. 

LuiG.  S' t'  en  la  piant  menga  coun  al  Sissi- 
gnore!... A  t'dégh,  e  a  t^ripòt...  * 

LucR.  Bein,  bein;  còma  t^  vòo  té;  sii  bein 
boun!...  —  Donnea,  quand  sral  cai  bel   giòren  ? 

LuiG.  Magara  dman! 

LuGR.  Magara  stasira  ! 

LuiG.  Magara  adèssa!..  —  Mò,  a  vòj  prémma 
giustèr  un  pera  d^camarètti:  a  pòc  a  pòc,  vii-t, 
a  forza  d^  sparamièr,  a  muraeinti  a  soun  d'eòo... 

LucR.  Daboanf! 

LuiG.  Vi-(t  cóssa  a  gh'ho... 
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rjUCE.^^Spèta,|cli^  a  couiit  {sorridendo  gli  tira 
su  la  mano  e  silmette  a  numerare  sulle  dita  della 
mano  di  lui). 

Luia.  A  gh^  ho  un  bèi  cumò  dunósa... 

Luce.  E  óana. 

LuiGr.  A  gh'hò,  una  bela  cassa  coun  la  so 
ciavadura . . . 

Luce.  Qaèlla  a  Ja  vój  per  mé:]da  mèttergh'  el 
mée  vesteinn,  ch^  en  s' mastineu...  e  dóo. 

LuiG,  A  gh'bò  sée  scranózzi  discréti... 

Luce.  E  trée. 

LuiG.  A  gh' ho  un  bèi  cunein  nóv  nuveint 
strazèe  da  1^  pèzza... 

Luce,  {con  gioja)  Oh!  Dio!  al  cunein!.  . 
quand  a  gh'srà  po^  deinter  un  ragazzól... 

LuiG.  A  quèst  pò  t^  egh  pensarèe  té. 

Luce.  Bn  dir  menga  materiazi  ! 

Luia.  Vóo  t  ch^  a  gh^  peinsa  mèi 

Luce.  Beiu  bein  ;  a  n'  vój  savér  gnint  chi 
s'gh'abia  da  pensèr...  Còssa  t^nanca  donnea 
èlter? 

LuiG.  A  n' em  manca  che  al  lèt  matrimonièl. 

Luc^.  Oojómberis!  al  cap  essenzièl!..  a  m'piès 
Pidèa;  al  cunein  próinma  dal  lèt;  al  car  avanti 
i  bóo. 

LuiGr.  A  guarà  anch  al  lèt...  coun  al  teimp 
e  la  paja  a  madura  i  nèspi.  A  mumeinti  a  soun 
a  tir  anch  pr^al  lèt,  e  alóra... 

Luce.  E^lóra?... 

LuiG.  Em  vóo-t  bein? 

Luce.  E  té  mMn  vóot? 

LuiG.  Eh!  al  mó  dunètt,  al  me  dunein,  al 
me  dunòz! 
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Luce.  Al  me  Gigióla,  al  mó  Gigiulètt,  al  me 
Gigialoun  ! 

SCENA  DECIMA 

Bortolo  (vestito  da  scolaro)  e  Detti. 

{L'abbigliamento  di  Bortolo  non  abbia  alcuna 
caricatura,  altrimenti  è  tolta  la  verosimiglianza). 

BoBT.  (entrando  col  fare  del  conte  Oravoli  e 
alterando  appena  la  voce)  Dsii  so,  Gaitauein!. .. 
Al  non  e'  è  Gaetanino  ?  (  Luig.  e  Luor.  si  sono 
subito  alzati). 

Luig.  Chmand-el  quel. 

BoRT.  Ci  deve  essere  stato  mio  padre,  ci  deve... 
pr^  un  capei 

Luig.  Ah!  Tè  al  siór  Cuntein  Grèvla?..  Sòl 
un  mumeint;  l'è  che  d'eòo;  a  P  vad  ^  ciamèr 
ch'ai  vin  subétt;  mèz  minut...  {a  Lucr,  mentre 
prende  il  pastrano)  Tini' un  bris  a  ciacher. 

Lucr.  (piano)  Mèz  minut,  busiardoun  !  a  gh'vrà 
un  quèrt  d'  óra.  (  Luig.  parte  correndo  ). 

BoRT.  (fra  se)  A  so,  còss' a  gh'  vói  de  d' che 
al  Desdòt  Culounn! 

Lucr.  Ch'ai  s' acòmoda,  intant.  (gli  da  la  seg- 
giola, pulendola  prima  col  grembiule). 

BoRT.  Comoda,  comoda...  oh  !  grazie  eia  zuv- 
neina!  Per  baccone  da  Verulamio!  lei  doventa 
una  gran  bela  popola! 

LvcR.K  abbassaiido  il  capo)  Oh!  cóssa  dis-el 
mèi!...  (fra  se)  Al  dscòr  tèi  e  quél  cóme  so  pèder. 

BoRT.  E.,  eh' Pam  counta  bein,  che  la  mi 
conti   bene...  (gettandosi   indietro  sulla  ^seggiola  e 
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incrociando  le  gambe  con  importanza)  Come  stiamo 
di  morosi? 

LuOR.  (va  presso  alla  porla  di  strada  senza 
rispondere). 

BoBT.  {vedendo  questo  si  alza  e  va  verso  lei 
fermandosi  poi  presso  il  banco)  Cóme?  la  scapa 
via?  Oii!  chMa  vègna  beili  che.  Lei  deve  sapere 
che  io  posso  scherzare  cou  lei,  posso;  perchè 
quando  io  nassét..  nassut...  sicura,  quand'  a  nasse, 
suo  padre  Pera  in  casa  mia,  Perà;  e  mi  darono 
a  balia  a  sua  madre,  modo  per  cui,  siccome  che 
in  quel  tempo  si  dava  la  combinazione  che  lei 
aveva  finito  allora  di  pigliare  il  latte,  per  questo 
veniamo  ad  essere  fratelli  uterini,  come  diciamo 
noi  ;  modo  per  cui  tra  fratelli,  ci  vuol  altro  !  non 
ci  si  guarda  tanto  per  la  minuta...  bein  za  quòst 
en  VÓI  dir  gnint.  (sedendo  sul  banco)  ludi,  m^dógga 
donnea  .. 

LuCR.  [dal  suo  posto)  A  gh^  é  sto  che  pòch 
fa  al  so  papà. 

BoRT.  Ah  !  si,  il  conte  mio  Padre...  sicome  che 
al  mi  ha  tolto  fuori  d^  in  Collegio,  perchè  ho  finito 
di  studiare,  e  per  quello  che  assicurorono  i  miei 
maestri...  si,  insomma  pr^al  lateiu  a  ghMva  boun! 

LucR.  [fra  se)  Cóm' al  dscòr  ordinari! 

BoRT.  Bein  za,  questo  non  vuol  dir  nulla... 

LucR.  (fra  se)  So  pèder  nèe  e  spudèe! 

BoRT.  (fra  se  )  Mó  vèe  dóv'  a  m' soun  mèss 
a  seder!  (scende  e  si  mette  in  attitudine  elegante) 
Donnea  ch^  P  a  mMógga  bein  so,  eh' la  vègna  che... 

LuCR.  E  adèssa  cos'ai  intenzioun  d'studièr? 

BoRT.  Tutto  quello  che  non  si  impara  in  co- 
legio...  tótt  al  latein,  tótt  la   grammatica...  e  via 
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discorrendo...  (si  mette   in  flistrazione  a  pulire  il 
8110  cappello  col  velliUo  ec  ). 

LucR  frase)  Mó  vèe  co  in' al  fa  bein  !  (forte 
e  sorridendo  )  Al  sa  fèr  anch  al  caplèr  ? 

BoBT.  (smettendo  subito   e   riponendosi  il  cap 
pello)  Ah!  sicuro  in  colegio  s'impara  di  tutto!... 
(avvicinandosele  \   Mó   lée   n' em   vói  risponderle 
me  a  vój  savér  assolutameint. .. 

LuCR.  (va  verso  V uscio  di  dentro). 

BoRT.  Mó  eh'  la  n'  scapa...  eh'  la  staga  che... 
a  vój  ch^  a  dscurèmma  wnhv'i^..,  (prendendola  per 
un  braccio)  Vói  la  fèr  mègli  a  Pamór? 

LucR.   (  sciogliendosi  )    Oh  !    eh'  al    la    finéssa  ! 
ch'ai  vaga  a  zerchèr  sira  da  un' èltra  banda!... 
chiama)  Luzieina! 

BoRT.  No,  corpo...  tès...  cioè  eh'  la  tèsa,  eh'  la 
vègna  che... 

LuCR.  Eh!  a  n' soun  menga  d' quelli,  vèd-el! 
(entra  a  destra). 

SCENA  UNDECIMA. 

Bortolo,  poi  Lucia.. 

BoRT.  Sé,  t'  srèe  d'  cheglièltri  I  Post  andèr  a 
tir' a  quater,  e  Balugan  M  per  cucór!  In  zinquanta 
de  sti  fazzultcin  l' óe  grassa  a  catèrn'  ónna  che 
s'tira  indrée,  e  in  ci' ónna  a  m' gh' ho  propria 
da  sturlèr  me!...  Modo   per   cui   la  piò  bela  cosa 


M  Impresa  vetture  e  trasporti  funebri.  Qui  si  allude  agli 

ultimi. 
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eh' a  m' possa  fèr  Péejquèlla  tVtórmen  dóo  dida 
{a^  avvia). 

Luci.  ( entrando ,  fraise)  A  vój  pò  anch  vèd- 
dreljraó  sté  spaveintapasser!  (forte)  Ehi!  ch'ai 
dégga,  ch'al;Scusa... 

BoRT.  (fraj^se)  La  ine  mrósa!...  pravèmm. 
{fort€)lOhl  belJa  gioviue,  torsuòi 

Luci.  Oh' a  n'staga  andèr  via,  sai;  perché 
mó^ziein  Gaitan  en  pòi  fèr  che  gnir.  {lo  fissa 
attentamente  ). 

BoRT.  Resterò  per  il  piacere  di  stare  in  buona 
compagnia  con  una  bella  giovine...  La  gh' haa 
d'gran  bóe  deint! 

Luci,  {fra  se)  Oh!  inat  malindroun!  Pé  clu 
d'Burtlein  trasvisti! 

BoRT.  E  per  quèll  eh'  a  per  qui  bóe  deint  la 
n'  i  tin  in  òzi. 

Luoi.  A  m'  per  eh'  al  s' ìnzègna  a  feri  lavurer 
anca  lo. 

BoRT.  {fra  se)  Chélóe  pò  eu  tèmm  ed  ròzna! 
(forte  ed  avvicinandosi)  E  che  bée  cavii  eh' la 
gh'  haa  ! 

Luoi.  Oh!  V  é  véra;  tòtt  em  disen:  i  bée  cavii 
eh'  aviij  vlii  eh'  a  vi  chèva  ? 

BoRT.  Ah!  brava,  spiritosa! 

Luci.  A  vend  l' acquavótta  da  una  lus  a 
elèltra,  a  n'  vói  eh' a  sia  spiritósa? 

BoRT.  (frase)  Mo' ve  eh' la  m' tòs  zò  chélée. 
[forte)  E...  la  conclusion  dal  fat,  la  conclusione 
del  fatto  si  è,  eh'  V  ée  una  gran  bela  zòvna. 

Luci,  [sempre  con  civetteria  )^h\2L  nò;asoun 
sana  dia  me  vétta. 

BoRT.  E  che  bela  vétta! 
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Luci.  Oh  !  anzi  a  s'  m' é  strapèe  la  strónga 
dal  bóst  stamateina...  e  a  soun  che  eh' a  per 
iìiguangV  ingessa  crii  t  oh^  a  ìi' t^  ognòssa  ! 

BoRT.  Vól-la  eh' approva  mó  a  giustèrgh' al 
bóst! 

Luci.'Souneamè,!  Basta  eh- l'abia  vója  d'basèr 
la  ìiróquia  di  ziuch  san t!i( mostra  la  mano), 

BoRT.  Eh!  coma  Poe  brósca! 

Luci.  Cóssa  vói  el?  i  s'descnrdòn  ed  mét- 
terai' al  zóccher. 

BoRT.  Oh!  lassèmm  por  andèr!  Poe  brósca 
coun  me,  ma  la  sraa  dólza  eouu  quèlchidunèlter  pò  ! 

Luci.  Coun  tot  int'  una  manéra. 

BoRT.  E  eh'  la  m' eounta  bein,  eh'  l' am  eounta... 

Luci,  {fra  se)  Mó  seint  cóm'al  gh'fa  la  froda  ! 
i.iat  d'  un  sgnór! 

BoRT.  Come  stiamo  a  morosi! 

Luci.  Morosi  io?  lia  ancora  da  nassere  quella 
che  lo  ha  da  partorire  ;  guardi  lui  ! 
1^      BoRT.  Oh!  non  posso  credere!  credo  piutosto 
"che  ne  abbia  cinque  o  sei,  che  nessuno;  guardi  lei  ! 

Luci.  Ci  risponderò  come  dice  quella  nella 
Sonnambula:  Il  Signor  Conte  scherza! 

BoRT.  Danque  non  ha  il  moroso? 

Luci.  Enne  e  ò,  quanto  fanno? 

BoRT.  Mi  avevano  pure  detto  d' un  certo  gar- 
zone... 

Luci.  Ah  !  ah  !  Burtlein ? ...  sé,  sé,  l' è  véra  che 
^  del  vòlt  a  m' al  gòd  un  bris;  mo' dal  tììbì  infelice 
il  veleno  bevesti! 

BoRT.  (fra  se)  Oh  !  chèrna  da  zampoun  !  (forte) 
In  tèi  chès,  eh' la  dégga;  volla  fèr  mégh  a  l'amor? 

Luci,  [giocolando  con  la  punta  del  grembiale)... 
Ma.  . 
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BoRT.  [fra  se)  Oh!  zóngna!  l'azèta! 

Luci.  (e.  «.)•••  SecòQd...  eh'  al  se  spiega,  cìi'am 
fazza  capir  el  sóo  intenzioun  ..  perchè  in  quant 
a  mó  a  ii' gh' avróe  ninsónna  difficultè;  ma  a 
n'  vrée  eh'  al  fòssa  uno  di  questi  busoni  overosia 
squassamerlètt,  eh' es  divérten  a  srarusajèr  una 
pòvra  ragazza,  spezièl^ieint  eh' faga  la  pustèra 
{marcato)  per  furagèregh,  puta  caso,  al  zigarein, 
al  gròss  ed  moro,  al  bieiróz  ed  linfrèseh.  . 

BoRT.  {fra  se)  A  per  eh'  la  sapia  ehi  a  soun  ! 

Lucr.  E  po' in  tal  piò  bèi,  eóra'éela,  cóm'en- 
n-ée-la,  marcia,  sparisci,  e  va  via,  i  spérden  tra 
nòvi' e  srein,  mèi  piò  a  s'vedreinl 

BoRT.  Oh!  ci  pare?  io  non  ci  sarebbe  dubbio! 
la  dimanderei  di  posta  a  suo  padre...  a  m' turée 
al  me  teimp...  tanto  da  mettere  su  bottega...  cioè, 
da  fabbricare  un  apartamentino,  e  poi  subito  nòz 
e  terbgòz  eh'  a  n'  gh'  arstò  gnanch  un  òss. 

Luci.  Maa!  a  Pavért  bein  per  teimp,  tant 
eh'  al  gh'  peinsa,  e  eh'  al  bèda  d'  mèttr'  i  pée  péra  ; 
e  se  mèi  al  s'  cherdéssa  d'  gnir  a  zerchèr  maria 
per  ravènna*),  a  n' gh' è  gniut  a  1' òrden  per 
el'afèr;  perché  con  mó,  vèd  el,  a  s' da  la  cum- 
binazioun  ch'i  scòten! 

BoRT.  Ma  io  ci  ripeto  che  parlo  da   buono... 

Luci.  E  io  ci  ripeto  che  quand  l' abia  tèi 
intenzioun,  per  me  a  n' gh' é  dòbbi  eh' a  m' tira 
indrée. 


M  Forma  latina  passatali]  proverbio  per  significare  una 
cosa  impossibile  come  il  oei*oare*mare  a  Ravenna,  che  ormai 
trovasi  distante  alcani  Km.  dal  mare. 
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BoRT.  {fra  se  )  Spèta  eh'  a  n'  sia  pio  count, 
eh' a  t'darò  ino  P intenzioun  !  [forte)  Ma  mi  sta 
nello  stomaco  quel  garzone!... 

Luci.  Burtlein? 

BoRT.  Burtlein:  a  n' vróe  me... 

Luci,  (fra  se  )  A  t'  vój  pròpria  cavèr  la  sèi 
couu  al  persótt!  (forte)  Ch'ai  seinta:  me  stra 
capitèl  d'  butóga,  e  chevlètt  èlter  foravia,  a'  ndarò 
a  èsser  padrouna  spòtica  d'asquès  dóo  mélla  lir 
d' Mòdna  ^),  e  in  ola  ca  dova  a-j-andarò  a  n' egh 
purtarò  menga  del  balós,  ma  a  gh'  purtarò  di  brèv 
e  boun  rògit:  cóssa  vól-el  donnea  eh' a  m' féssa 
d' cai  despradóz  oziós  ed  Bartlein,  che  (volge  in 
su  la  mano  stesa  )  gh'  n'  è  che  in  zémma  ?  èlter 
tant  al  n'ha  lo? 

BoRT.  (fra  se)  Spèta  eh'  an  sia  pio  count  eh' a 
t'  darò  anch  i  rògit! 

Luci.  Almanch  ch'ai  fossa  bèi!  mo' le  le  un 
schéohmerléch  un  uccisore,  un  decrotór  zal  come 
un  galbéder,  ch'ai  per  un  putein  d' farei na  d'ca- 
stagn  !  Bibò  purcaria  !  { sputa  ). 

BoRT.  (fra  se)  Spèta  eh' a  n'sia  pio  count 
eh' a  t' darò  anch  al  putein  d' fa  re  ina  d' castagni 

Luci.  Cóssa  peins-el? 

BoRT.  Oh!  guint...  Douncal'ée  pròpria  acsé? 

Luci.  S'a  n-n  è  véra  cammórra! 

BoRT.  Alóra,  a  sèmm  intés? 

Luci.  Intesissim. 

BoRT.  Tachèmmes  la  man,  donnea  (  stende  la 
mano  ). 


^)  La  lira  moilenese  equivale  a  lire  italiane  0,384;  quindi 
i\v\\  si  avrebbero  L.  768. 
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Luci   Tachèinmsla  por  (gli  da  la  mano). 

BoRT.  (  tenendola  per  mano)  Zinch  e  zinch  dés. 

Luci.  L'amor. passa  al  guant. 

BoET.  E  Paqua  i  stivaj. 

Luci.  Quand'  ij-ein  ròtt. 

BoRT.  (fra  se)  B  rótta  zi  vétta!  (forte)  E... 
un' abrazzadeina? 

Luci,  (provocante)  Pòch  mèi  a  pruvèr. 

BoRT.  {fa  per  abbracciarla). 

Luce,  (coglie  il  tempo  e  lo  buca  con  uno  spillo). 

BoRT.  (balzando  indietro)  Ahi!  Sacrestia!... 
Bacco  ! 

Luci,  (seria)  -  A.  P  avert  eh' a  gli' ho  del  gócc. 
(guardando  dalla  comune)  Ah!  a  s' sèmm  intós  a 
teÌDip  V  ó  che  al  ziin  Gaitan. 

SCENA  DUODECIMA. 

Gaetano,  Luigi,  Bortolo  e  Lucia. 

Gaet.  (entrando)  Mille  scuse,  mille  perdoni, 
chòr  al  me  sgnór  Cuntein...  "Corpo!  tèi  e  quél 
còma  V  èra  da  ragazól  !  eia  bela  fisonomia  nòbii  !... 

BoRT.  (temendo  d'essere  conosciuto  fa  il  su- 
perbo) Meno  chiacchiere,  meno  chiacchiere!  è 
un'ora  che  sto  qui  spetandovi! 

Gaet.  (fra  se)  Gnór!...  La  ghe  fuma! 

LuiG.  (fra  se)  Al  la  porta  èlta! 

Gaet.  Ée-1  gnuu  per  vedr' al  capei? 

BoRT.  No,  dunque!...  Ho  da  essere  venuto 
per  vedervi  voi,  ho  da  essere? 

Gaet.  (fra  se)  Briscole!  (va  a  prendere  qual- 
che cappello). 
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Luci,  {fra  se)  A  n'Pbo  cgnunsua  che  me: 
e  vój  pròpria  lassèri  frózzer  in  tal  so  gras!  (forte) 
Arvèdrel,  siór  Ooiint. 

BoRT.  Devotissimo,  torsuò. 

Luci,  (parte  da  destra j  e  seco  Luigi). 

(xAET.  Kcco;  se  vuol  avere  la  degnazione... 
{mostrando  un  cappello)  Questi  sono  castori  di 
Parigi,  ultima  moda,  sdaziati  in  dogana  questa 
mattina...  me  li  hanno  portati  un  momento  fa... 
eh  !  c'era  presente  il  signor  conte  suo  papà  quando 
li  hanno  portati. 

BORT.  (fra  se  )  A  me  pò  al  m'  al  couuta  ! 

Gaet.  {prendendogli  il  cappello  dal  capo)  Con 
sua  permissione,  eh'  al  scusa  eh'  a  vèdda  che 
nómr'a  gh'vól...  (fa  per  provarsi  il  cappello  di 
Bort.). 

BoRT.  (riprendendoglielo )  ^o,  no,  che  non  mi 
sapete  netto:  non  si  sa  mai... 

Gaet.  (frenando  il  suo  malumore)  Uhm!... 
Bein,  bein  za;  a-j-hò  vé^%nomer  zincìi.,.  (prende 
un  cappello)  Numero  cinque,  (gli  leva  la  carta 
che  incartoccia  Vaia)  Ch'ai  prova  mò. 

Bort.  (  lo  prova  appena  )  Al  m'  ó  stròtt  (  lo 
getta  sul  banco). 

Gaet.  (impazientendo  ne  da  U7i  altro)  Quèst 
donnea. 

Bort.  (c.  s.)  Al  m'ó  lèrg  (lo  getta). 

Gaet.  (fischiando  con  crescente  impazienza  ne 
prende  un  terzo  e  glielo  porge)  Dounca  stèlter. 

Bort.  (osservando  la  forma  e  V interno  del 
cappello  con  sprezzo)  E  questi  li  chiamate  cap- 
pelli di  Francia? 

Gaet.  Per  servirlo. 
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BoRT.  Ma  per  chi  mi  avete  preso  ?  pr^  un  d^  qui 
dal  zèss?  Cappelli  di  Francia  questi?  Questi  sono 
cappelli  che  dovrebbero  essere  rat  mosche,  che 
vuol  dire  di  Moscòvia,  ma  che  non  sono  niente 
affatto;  sono  cappelli  che  fate  venire  dalPAntona, 
un  i>aiaózz  d^  sovra  da  Massa  d^  Carerà,  dóv'  a 
n'  egh  fa  che  del  pógher...  e  vuèlter  zavatein  mèi 
pratic  a  i  j-impastizè  so  a  la  bouna  di  dio,  e 
po^a  ghMnculèe  in  fond  un  biglitein  dóv^agh'è 
scrótt  {pronuneiando  tutte  le  lettere)  Manufacture 
de  paria;  e  quand  a  vdii  a  capitèr  al  martóf  a 
v^  mitii  a  dir  Ve  ohe  Ve  ohe!  *  )  Ma  dovete  sapere 
ch^  io  m' intendo  di  capelli  più  di  quello  che  vi 
credete! ..  e  vi  so  dire  io  che  d'in  Franza  de  sti 
tinaz  mèi  tapèe  a  n^  in  viu  :  a  n'  vdii  che  bombe  ? 
al  per  al  calmér  dia  comunitèe  !  Quist  i-j-eiu  capée 
adatèe  pr^  un  indivédev  eh' a  gh'andassa  bein  al 
guant  ed  Srein,  la  man  d'  V  opera  pia,  al  deint 
ed  Vignali,  e  V  inségna  dal  professor  Bertan  !  '  )  — 
State  mo' bene,  caro  Gaetanino!  (^ar^e). 

SCENA  DECIMATEEZA. 

Gaetano,  poi  Lucrezia  e  Luigi. 

Gaet.  {dopo   aver  guardato  dietro  a  Bortolo , 
8i  mette  con  ìslizza  a  fischiare   rinoartocoiando   i 


*)  Ognuno  inteude  ohe  questo  discorso  fatto  da  Bort.  al 
solo  fiue  di  dar  la  berta  al  suo  padrone,  non  debbe  consi- 
derarsi come  una  satira  a' nostri  operai,  fra' quali  anzi  ab- 
bondano gli  onesti  e  gli  abili. 

1)  V.  notizie  p.  xx. 
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cappeìli  :  e  dopo   un  po' di  questa  scena   muta  en 
ir  ano  Luigi  e  Lucrezia). 

Lu(G.  É-1  andèe  via  eia  gioja? 

Gaet.  (  continuando  nella  sua  faccenda   e  fi- 
schiando accenna  di  sì  ). 

LucR.  A  m'  n^  alóglier  bein   tant  coun  al  so 
sguór  papà  cP  cP  alóv  ! 

Gaet.  {continuando  a  fischiare  come  sopra  ap- 
prova ). 

LuCR.  A-j-ho  vést  in  lantan  al  egnór  Couut; 
a  per  ch^  al  vègna  che. 

Luio.  Al  capita  pròpria  a  teimp! 

Gaet.  (c.  s.  approva  ciò  che  ha  detto  Litigi). 

LucR.  (piano  a  Luig.  )  U  ha  una  gran  luna  al 
papà! 

LuiG.  (piano  a  Lucr.)  A  P  hòo  bein  piò  me! 

SCENA  DECIMAQUARTA. 
Il  Conte  Gravoli  (dal  fondo)  e  Detti. 

CONT.  (entrando)  Ah!  eccomi    qua;   mi  sono 
sbrigato  molto  più  presto  che  non  mi  credevo. 

Gaet.  (  serio  i  Signor  Conte  ! . . . 

CoNT.  Vediamo  questi  cappelli. 

Gaet.  (impermalito)  Al  pòi  sparamières  Pin 
còmed,  ch^  a  n'  gh'  é  piò  gnint  da  vèdder* 

CoNT.  Mò  còssaf  mó  percòssa?  I  nn-ein  gnu 
sti  capée? 

Gaet.  Oh!  sgnòr  sé:  èccoi  la. 

CoNT.  Mò  donnea? 

Gaet.   Mò    dounca   a   n'  gh'  é   piò    gnint   da 
vèdder. 
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OoNT  E  111  fèe-v  la  bouna  grazia,  mi  fate  la 
finezza  di  spiegarvi? 

Gaet.  a  n^  gh'  é  minga  gnint  da  spiegbèr. 
Me  a-j-hò  fat  gnir  di  capèe  dMn  Franza,  mò  a 
s^  é  travèe  cli^  i-j  ein  tinaz,  bombe,  bonn  per  qui 
ch^  a  gh'  va  bein  al  deint  ed  Vignali  e  V  insegna 
d'  Bertan. 

CoNT.  Dsii  so:  si  V  stèe  a  Pustarial 

Gaet.  Chi?  mó,  a  Inastarla  ?  Sicura  ch^  a  gh^ 
soun  stèe;  mó  a  n^  ghièra  apeina  arivèe  ch^a  m^é 
tucbèe  d^sbalzòr  a  butéga  per  cai  bèi  sug  d^  sin- 
tirm^a  dir  una  berzégla  dMmpertineinz  ch'ónna 
en-n  asptèva  clèltra. 

CoNT.  Mó  chi  ve  gli  haa  détti  per  bacone  da 
verulamio  !  chi  ve  le  ha  dette  queste  impertinenze? 

Gaet.  Chi  me  gli  haa  détti?... 

CoNT.  Sé  ;  gh'  VÓI  al  tirabussouu  a  cavèrv'  el 
paròl  d^  in  bocca? 

Gaet.  A  me  gli  haa  détti  gnint  èlter... 
ch^  V  indvina! 

CoNT.  Mó  se  me  an  faz  al  stròlegh! 

Gaet.  So  fiól. 

CoNT    {dando  indietro)  Me  fiól? 

Gaet.  Un  brisj 

CoNT.  Camillein  ? 

Gaet.  S^an  gh' é  dMncòmed! 

CoNT.  L'  é  stèe  che  ? 

Gaet.  Per  servirei  ! 

CONT.  Sòl? 

Gaet.  Menga  sòl,  mó  daperló. 

CoNT.  Mo'  in  si-v  bein  sicur, ne  siete  ben  certo? 

Gaet.  Ch'  al  le  dmanda  mó  a  chelór  (  accenna 
Luigi  e  Lucrezia). 
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CoNT.  {al  colmo  della  meraviglia  con  ira)  Mio 
figlio!  sòl  daperló!  fora  d'ca!  Camillein!...  e  al 
vi  ha  eletto  di  queste  impertinenze? 

Gaet.  Mo^  a  n'  gh^  é  èlter  lo  ! 

CoNT.  (  sopra  pensiero  )  Mó  flól. 

Gaet.  Me  a  m'  pariva  d^  caschèr  dal  nóvel  ! 

CoNT.  (e.  8.)  Fora  d'càl 

Gaet.  SintirP  a  parler  d' capée  mèi  d'  un 
caplèr  ! 

CoNT.  (e.  s.)  Sol  daperló! 

Gaet.  SintirP  a  decórrer  zó  a  la  bouna!... 
cóssa  sai  pò  lo  d^  Vignali,  d^Bertan... 

CoNT.  Eh!  Bertan  quèlch  vòlta  al  capita  da 
mó  ..  quèst  n' em  fa  maravia...  Ma  sòl  daperló 
fora  d'ca!...  Eh!  già;  a  capéss  bein;  i  amigh,  i 
cumpagn,  1' uni  versi  tè...  Puvrein!...  bein,  bein, 
bein,  bein!  a  s'vedrèmra!  Intant  fèe  vèdder  chi 
capée... 

Gaet.  [facendo  il  permaloso  )  Oh  !  oh'  al  scusa, 
mo'ijein  tinaz,  bumbe!... 

CoNT.  Eh!  n' em  rumpii  el  sach,  non  mi  rom- 
pete le  sacche  anche  voi,  còren  d^  lumèga!  Fatemi 
vedere  quei  cappelli...  la  misura  è  uguale  alla 
mia;  e  quello  che  gli  avrò  preso  io  vedrete  che 
lo  terrà  !  oh  oh  oh  !  se  lo  terrà  ! 

Gaet.  {scartoccia  un  cappello  ìieWala,  e  la- 
sciando incartocciato  il  cocuzzo  lo  presenta  al  Conte) 
(3h' al  guèrda  mò  quèst  {gli  leva  con  garbo  il  cap- 
pello dal  capo  e  lo  pone  sul  banco). 

CoNT.  (prende  il  cappello  e  tenendolo  in  mano 
torna  a  pensare)  Sòl  daperló!...  tanti  imperti- 
neinz!..,  a  m' per  ancòrra  impossibil! 

Luiu.  {acvanzandosi )  Oh!  quand' a  n' s' ha 
scròppel  dUirèr  a  fèr  zò  una  ragazza  onorèdal... 
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Gaet.  {con  ira)   Me   fìóla 

fòrsi?  .    ,         ... 

^  .  s    T.T,   )    (quasi  insieme) 

CoNT.    {con  sorpresa)   Me  [    ^^  ' 

lìól  fòrsi? 

LuCB.  (abbassa  gli  occhi), 

LuiGr.  Precisameiut. 

Gaet.  {a  Lucr.)  De^  so  té? 

CoNT.  {a  Lucr.)  E' véra  sta  roba? 

Lucr   (esitando)  Mò... 

Gaet.  A  n^  gW  è  d' tant  mò. 

OoNT.  Si,  o  no! 

Lucr.  Sissignore 

Gaet.  E  cóssa  t'haal  fat? 

Lucr.  Al  mMva  ciapèe  pr' uq  braz... 

Cont.  {al  colmo  della  collera  e  della  mera- 
viglia)^K\o  figlio!  Oh!  Sgnór!  Sortì  P  èlter  de,  per 
così  dir,  dMn  cológ  ..  e  quei  bombs  vir  dei  suoi 
superiori  '  che  anche  quest^anno  lo  premiorono 
per  la  modestia;  che  mi  dissono  tante  cose  della 
sua  bontà;  che  mi  feciono  tanti  elogi  della  sua 
obbedienza;  che  mi  decantorono  la  sna  sommis- 
sione! ..  Capite?  Spendete  mo' per  l'educazione 
dei  figli! 

SCENA  DEOIMAQUIN'TA 

LuciETTA  e  Bortolo  (dalla  destra)  e  Detti. 

Luci  {entra  inseguita  da  Bort,)  A  t' dégh 
ch^a  n-n  è  .véra  gniut!... 

Bort.  A  t'  al  darò  mó  al  Sgnór  Cuntein  Ca- 
milein,  brótta  frasca!... 

Gaet.  Mó  coss'ó  stèe? 
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BoRT.  {a  Lucia)  El  t' piasivn' an  ?  el  pani- 
ieinn  dólzi,  el  stricadein  d'  man,  egli  abrazadeinu 
dal  sgaór  cuntein  Grèvla? 

CoNT.  {fa  atti  di  meraviglia). 

Gaet.  (gli  aocenna  come  a  dire;  sente?  anche 
con  questa!). 

Luci,  {senza  interruzione)  A  t^  dégh  acsé... 

BoRT.  E  quand  al  sgnór  cuntein  te  dmandèva 
d'  fèr  sógh  a  P  amor,  oh  !  per  me  a  n'  gh^  ho  nin- 
sonna  dificultèe.  .  sM^ha  bouna  intenzioun... 

CoNT.  Ma  come  f  mio  figlio  ?  anche  con  questa  ? 

LuiG.  Sissignór. 

CoNT.  Oh  !  per  bacone  da  Verulamio  !  bisogna 
che  ci  vadi  *  )  a  dare  una  lezione!  {si  mette  astrat- 
tamente in  capo  il  cappello  incartato,  se  lo  calca, 
e  parte,  poi  torna  a  suo  tempo). 

Gaet.  (dietro)  Eh!  eh!  al  capei!...  al  capei 
inscartuzèe . . .  Sior  count!  ..  —  eh!  al  va  ch^  al 
vola  !...  vardè  la  !  totfc  i  zónghen  s'  gh^  arfiln^  adróe  !... 

Luci.  (  a  Gaet.  e  Luig.  )  Ma  curigh  adrée, 
fermèl,  pr'amór  dal  Sgnór...  Lo  va  a  patussèr 
8Ó  fìól. 

BoRT.  Ah!  a  t' próm  ch^  a  n' vaga  menga?... 

Luci.  Mó  piantla  uua  volta!'crii-t  ch^a  n'eni 
fòssa  acòrta  t' ér  té  vstì  da  Cuntein?...  {a  Oaet. 
e  Luig.)  A  vMógh  eh' a  gh^  curidi  drée! 

BoRT.  (  interdetto  )  Te  t'  n'  ér  acorta  ! 

Gaet.  Come?  ] 

Luig.  Al  Cuntein?     [    (quasi  ad  un  tempo) 

LucR.  L'era  cheló?   ) 


*)  Ci  vadi  per  gli  vada;  è  idiotismo  e  solleoìsino  oomaue 
fra  noi. 
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BoRT.  (c.  s.)  A-j-era  raó,  me!*). 

Luci.  Mó  oaminèe  dróe  al  siór  Count... 

LuiGr.  {prende  il  cappello  per  avviarsi  subito), 

(In  <^esta  si  vede  il  Conte  che  entra  alV in- 
dietro col  cappello  incartato  in  capo,  e  con  la  canna 
brandita,  mostrando  di  far  stare  indietro  a  colpi 
di  punta  e  a  percosse  i  biricchini  dai  quali  si  sup- 
pone assediato,  e  di  cui  si  odono  le  grida  infantili  : 
poi  entrando  chiude  del  tutto  V  uscio  e  si  volge  in- 
furiato). (Gaet.  Borfc  Luig.  e  Lucia  non  hanno 
potuto  trattenersi  dal  dare  in  uno  scroscio  di  risa 
e  fanno  bizzarro  contrapposto  al  volto  scintillante 
d'ira  del  Conte.  Il  quale,  deposto  sdegnosamente 
il  cappello  incartato  e  ripreso  il  suo,  fa  per  uscire 
da  destra). 

Gaet.  {.slanciandosi  a  rattenerlo)  No,  no,  siór 
count... 

Luig.  {egualmente)  Ch'ai  s' fórma  un  mumeint 
sol... 

CoNT.  (  sdegnato  )  Lasciatemi  !...  n'  em  sechèe  ! 

Gaet.  Ch'ai  scusi,  ch'ai  perdoni!... 

CoNT.  (e.  s.)  Cessate  dalle  pregjiiere!...   en 
m' imbuti  depió! 

LuiG.  Sòl  una  paróla...  Al  siór  j 
Cuntein...  >   {con  velocità) 

Gaet.  A  n-n-è  brisa  stèe  che...  ) 


*)  Sooroio  vivaoissiino  e  non  esprimibile  in  italiano,  usato 
anche  da  Goldoni  nella  Buona  Madre,  e  quji  imitato  per  amore 
della  frase.  —  In  questo  caso  signifioa  all'  incirca  «  Era  io 
pur  troppo  !  così  non  fossi  stato  oc.  »  Detto  con  piglio  pre- 
potente significherebbe  invece  «Era  io  certamente!  avreste 
a  ridire?  ec.  eo.  ». 
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LucR.  L'óe  stèda  una  burla...   j 

Luci.  Anzi  una  zinganèda !...   f  ^^^^^  velocità) 

Gaet.  ChM  s^han  fat  a  tótt...   i 
al  sa  bein,  i  ragazz...  ) 

OoNT.  Ma  come?  qualcuno  si  sarebbe  spac- 
ciato per  mio  figlio? 

Gaet.  Per  fèr  una  burla...  seinza  non  vo- 
lendo... 

CoNT.  E  chi  è  stèe  sto  tòco  de  temerari? 

BoRT,  (gettandosi  in  ginocchio  avanti  a  lui  co- 
micamente pentito  )  A  m'  prostituèss. 

CoNT    Cheló? 

Gaet.  Leló. 

CoNT.  {a  Bort.)  Voi? 

BORT.  (  in  ginocchio  )  Giaz  I 

CoNT.  Voi  vi  meritereste . . .  (  minacciando  ) 

BoRT.  (fra  se  )  Ohi  !  va  coun  manéra,  va  coun  ! 

CoNT.  (  volgendosi  agli  altri  )  Ma  dunque  mio 
figlio  non  è  stato  qui? 

Gaet.  Gnanch  pr'  insonni. 

Bort.  '  si  alza  non  visto  dal  conte  )  A  n'  ho 
pin  r  anma! 

CoNT.  Ma  dunque  non  è  vero  che  mio  figlio 
vi  abbia  insolentito,  abbia  fatto  il  galante  a  queste 
ragazze  ? . . . 

Gaet.  A  n'égh  dégh?  Té  stèe  Burtlein. 

Bort.  {fra  se  )  E'  permèss  ?  a  soun  gnu  a  tór 
cai  zucoun! 

Cont.  Basta;  alzatevi  pure  {si  volge  e  vede 
Bortolo  già  alzato)  Ah!...  E...  Ma  s' pòi  alraanch 
savór,  si  può  almeno  sapere  coss'  é  stèe  sté  sghi- 
ribézz? 

Bort.  Ci  dirò:  un  bris  fa,  discorrevamo  coun 
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leló  {accenna  Luig,)  del  nòster  nirósij  e  quale 
sarebbe  più  fedele,  e  quale  si  lascierebbe  iinpa- 
pinare  dalle  ciaccere  d'  un  de  sti  muscardeia  dia 
sgangla...  e  me  a  dsiva,  io  dicevo  che  la  mia 
terrebbe  sodo,  la  sua  no  ..  e  via  descurènd.  In- 
tanto è  capitato  lui,  è  capitato;  1' ha  parlato  di 
suo  figlio...  e  me  a  m' é  gnu  un'idea;  a  fagh  a 
degh  deinter  d'mé;  per  baccone  da  verulamio! 
Xìruvémm...  e  mi  sono  trasvestito...  e  a  n-n-ocòr 
élter. 

CoNT.  E  nissun  1'  ha  conossìi?  . 

BoRT.  Nissun... 

Luci.  Fora  d'  mó  ! 

BoRT.  Sicura,  fora  d'  chelée. 

CoNT.  Pare  impossibile!  prendere  un  cappel- 
lajo  per  un  Conte!... 

Luci.  L'è  quèll  eh' a  dsiva  anca  me:  al  s' fi- 
gura eh' a  s' capiva  luntan  un  mia! 

CoNT.  {a  Oaet.)  Ohi  è  quella  giovine?  {la 
guarda  colV  occhialetto). 

Gaet.  Una  mó  nvóda. 

OoNT.  {guardandola  o.  s.)  Dev'  essere  una 
brava  giovine!...  Ma  non  facciamo  altre  chiac- 
chiere. Mandèm  a  ca  cai  maledètt  capei... 

Gaet.  Ch'ai  scusa  beint  tant,  sa  1!... 

CoNT.  Bein,  bein;  mandèm  al  capei,  e  pr'al 
prézi  pò  a  s'  giustaròmm. 

Gaet.  Eh  !  padron  mio  !  tótta  la  butéga! . . ,  mó 
per  caritè  ch'ai  perdouna  .. 

BoRT.  Ch'ai  cumpatéssa  l'impertinenza... 

CoNT.  Per  sta  vòlta,  per  questa  volta...  basta! 
{a  Gaet.)  Pr'al  prozi  dounca  a  s' giustarèmm! 
{parte). 
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BoRT.  {fra  »<5)  A  j-ho  capii,  chi  in  tós  ed 
mèz  1'  è  al  padroun  ! 

SCENA  ULTIMA 

Detti  meno  il  Conte. 

Gaet.  (.a  Luig.)  E  té  t' en  T  bèe  cgnunsùf 

Luio.  Me  nò,  vdi-v. 

Gaet.  (  a  Lucrezia  )  E  té  gnancb  ? 

LucR    Mó  bri  sa. 

Gaet.  {a  Lucia)  E  té  sé? 

Luci.  D'  pòsta. 

Gaet.  (  ai  Quattro  )  Badèe,  ragaz  :  fémm  sti 
duQ  matrimouni;  a  stèe  bein  insémm;  lazer  couu 
sbergnéffa;  cberdinzoun  coun  cherdinzouna.  Dio 
i  fa  e  pò  ij  acumpagna. 

BoRT.  Va  bein,  va  bein;  e  al  padroun  papà 
di  cberdinzoun  (accenna  a  Luig.  e  Lucr.)  Cbe 
gnanca  lo  a  n-n-iva  brisa  magnèe  la  fója!  {po- 
nendo il  dito  sotto  l'occhio). 

(  Gala  la  tela  i. 


La  sgnóra  Zvana  e  al  sgnór  Zemian 

Scherzo  comico 


NOTIZIE  STOEICBE 


Paolo  Ferrari  nei  «Cenni»  premessi  alF«  Attrice 
cameriera  »,  uno  dei  rivestimenti  della  «  Sgnóra  Zvana 
e  al  Sgnór  Zemian  »,  scrive: 

«  Nel  1851  scrissi  per  quattro  bambine,  figlie  del  mio 
fratello  primogenito  Giambattista,  una  commedietta  in 
un  atto  in  dialetto  modenese,  intitolata  La  Sgnóra  Zvana 
e  al  Sgnór  Zemian  (la  signora  Giovanna  e  il  signor  Ge- 
miniano).  Recitata  in  casa  nostra  per  il  compleanno  di 
mio  padre,  piacque  e  fece  ridere  molto. 

Allora  l' accomodai  per  il  teatro  dell'  Accademia 
filodrammatica  di  Modena,  e  fu  dai  dilettanti  di  essa 
recitati^  nel  carnevale  iuccessivo,  sempre  in  dialetto,  e 
ottenne  pure  buon  successo. 

La  tradussi  poi  in  italiano;  ma  la  traduzione  to- 
gliendole il  lepore  del  discorso  dialettale  la  rese  noio- 
setta  e  non  fu,  eh'  io  sappia,  recitata  mai. 

Nel  1868  il  signor  Cesare  Rossi,  direttore  della  com- 
pagnia Fanny  Sadowski,  mi  chiese  un  lavoro  nuovo. 
Pensai  a  quella  traduzione:  la  modificai,  l'ampliai,  la 
produssi  in  tre  atti  e  la  ricomposi  in  versi  martelliani, 
come  ora  si  trova,  sotto  il  nuovo  titolo  di  Attrice  Ca- 
meriera. 

Recitato  dalla  detta  Compagnia,  gli  artisti  della 
quale,  tranne  il  Rossi,  non  ricordo,  ebbe  qualche  successo: 
oggi  non  so  che  sia  recitata  se  non  dalla  esimia  signora 
Pia  Marchi;  la  quale  fa  (ieW Attrice  Cameriera  un  tipo 
cosi  comico,  elegante,  spiritoso,  che,  mercè  sua,  la  com- 
media trova  sempre  buona  accoglienza  ». 

La  prima  redazione  del  51  portava  il  titolo  «  Una 
partita  a  Faraone  »  e  trovasi  ma.  nel  nostro  Museo  civico 
assieme  agli  altri  autografi  del  Ferrari. 

La  riduzione  in  italiano  è  del  1855  circa.  Infatti  il 
12  dicembre  1855  la  compagnia  Miutti -Mazzola  rappre- 
sentava con  successo  nel  <  Nuovo  Teatro  Comunale  »  di 
Modena  la  farsa  in  due  atti  «  Insistenza  vince  ostina- 
zione »  tolta  dalla  <k  Sgnóra  Zvana  e  al  Sgnór  Zemian  ». 


PERSONAGGI. 


GIOVANNA,  vecchia,  zia  di 

CAROLINA. 

CLOTILDE,  fantesca  di  Giovanna. 

IL  DOTTOR  STORCI. 

La  voce  del  «ignoi  Gemìniano. 


La  scena  si  finge  a  Modena,  in  casa,  di  Giovanna, 
Costumi  del  giorno. 


Camera  con  porta  in  fondo.  Un  tavolino  verso  il 
iOezzo;  a  destra  di  questo  la  poltrona  della  Signora  Gio- 
vanna; seggiole  ecc. 


sop:na  prima. 

Giovanna  e  Carolina 

(entrano  dal  fondo  aW alzarsi  del  Sipario), 

Giov.  (entrando  seguita  da  Car.)  Me  a  n'soun 

•nua  d^  quelli  cli^  stano  tant  int'  un  sé  cóme  un^òca 

?it^iin  pè;  quand  a-j  ho  dótt   una  còsa,  caschi  il 

londo,  V  haa   da   èsser  quella,  e  totem   d^  int^  1 

pée!  A  souu  me,  vi  t,  ch'aj  ho  da  rènder  count  a 

■Ili   puvrètt   ed   tó   pèder  e  d^ó  mèder,  rèquiès 

r  lór,  dia  tó  felizitèe,  dal  tó  bein  stèr;  t' al  sèe 

Car.  La  scusa,  Zieina,  mó  ch^  la  s'  persuèda 

If  F  óe  stèda  mèi  infurmèda:  còmma  pólla  crèd- 

der  che  eia  gòzza  d'or  ed  Carlein,  che  lóe  istèsaa 

la  m'  haa  destinèe  per   mari  j<ióst  in  grazia  del 
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sóo  qualitèe,  al  sia  lótt  int^  un  tictat  dvintèe  un 

ziigadór  ? 

Giov.  È  véra  o  biisia  ch^  V  ha  zughèe,  ch^  V  ha 
pérs,  e,  virgola,  pórs  su  la  paròla! 

Cab.  L'  è  véra,  ma... 

Giov.  Tanto  basta!  {siede  sulla  poltrona,  si 
pone  gli  occhiali  e  lavora  una  calza). 

Cab.  Mó  a  gh^  ho  pórr  rtétt  còma  1'  ée  andèda: 
al  s'è  truvèe  int^una  cunversazioun... 

Giov.  {lavorando    e   senza    muoversi)   Già,  al 

milurdein  !... 

Cab.  Al  Padroun  d'  ca  al  V  ha  preghèe 
d'zughèr  anca  lo;  tótt  zughèven... 

Giov.  (e.  s.)    A    Faraoun,    s' a    v^  cuntintèe 

d'  savér  ! 

Cab.  Vòl-la  eh'  al  féssa  la  mèla  grazia  d^  ster 
lo  sòl  fora  d'zògh?  Al  s' ó  méss  a  zughèr,  e  P  ha 
avuu  la  desgrazia  d'  pèrder  i  bugnin  eh'  P  iva  in 

sacca... 

Giov.  (volgendosi)  E  percòssa  mò  en-nhal 
lassèe  stèr  almanch  alòra?  Ch' la  dégga  mò  so, 
sgnòra  avnchèta  del  caus  sbalèdi? 

Cab.  Difati  a  n'  vii  va  gnanch  piò  zughèr:  mò, 
còssa  vòl-la?  P  é  stèo  tèi  P  insisteinza  di  èlter  che 
pr'  en  parer  un  sivèl  P  ha  dovù  zéder... 

Giov.  (  lavorando)  E  pr'en  parer  un  sivèl  P  ha 
pórs  su  la  paròla! 

CAB.    A   n-n  ha   pò   pérs   una   sómma  per   la 

quél:  vint  scud... 

Giov.  Góccia  da  rézz!  e  t' egh  dii  zizla,  an, 
té,  vint  scud?  Gnanch  s'  al  fòssa  P  asnein  righein, 
ch'audèva  zchein,  con  buon  rispèt  parland! 

CAB.  Me  a  n'  egh  dógh  zizla,  ma... 
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Giov.  (volgendosi)  Ehi!  t^,  iiisuleinta,  tin  la 
léngua  in  bócca,  sè-t! 

Car.  Oh!  sgnór!  eh' la  scusa,  a  u' em  sonu 
intésa  d' tòrla  in  gir... 

Giov.  Auch  ed  questa! 

Cab.  Ajhò  vlu  dir  sulameint  che  vint  scud 
i  u  nein  una  ragazzèda,  ino  i  nnein  pò  guanch 
la  fin  dal  mònd. 

Giov.  In  sómma,  la  sustauza  dal  fat  1*  ée,  che, 
a  sinteret  té,  st' ragaz  a  })érder  vint  scud,  a  fa- 
raoun,  su  la  paròla  l'ha  fat  un'opera  d' miseri- 
cordia corporei  e  pò  anch  spirituèl! 

Car.  Mò  gnanch  quèst  a  n'  vòj  dir... 

Giov.  (seria)  Oh!  manco  chiaccole!  me  a 
n'  soun  che  per  dir  eh'  al  sia  un  zugadòr  d'  mestér; 
ma  a  boun  count  al  prémm  pass  l' é  fat,  e  al 
prémm  pass  l' é  tòtt,  vi  t,  perchè  -  abissns  abissus 
invoca  -  che  méss  in  munéda  al  vói  dir  -  S' a 
s'  fa  tant  ed  tór  la  spinta,  fìlicianòt  scufiòt  e  sport 
ónna  -.  Modo  per  cui,  véra  bein  egli  urècc,  e  pat 
cièr  e  amizézia  lònga,  eh'  a  n-n-et  vègna  piò  pr'  i 
pée,  e  fa  count  t'  en  l' abi  mèi  né  vést  né  cgnunsù. 

Car.  Mò  almanch  eh'  la  pèrla  ségh  una  vòlta 
sòia. 

Giov.  Nò;  hò-j-a  dótt  ed  sé?  s'a-j-hò  détt  ed 
sé  a  m'  soun  sbalièda  ! 

Car.  Ebbein,  s' la  n  vói  parler  coun  lo,  eh'  la 
pèrla  almanch  coun  so  fradèl  al  dutòr  d'medseina, 

Giov.  Oh!  l'è  un  stanlein  ch'ai  m' è  pròpria 
gnu  in  stòffa;  e  a  n' égh  parlarò  gnanch  pr' in- 
sònni. 

Car.  Mò  a  mumeinti  al  guarà  a  vèdder  còma 
la  staa  dal  so  révma,  gh'  vòMa  fèr  un  sghèrb  1 
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Giov.  Al  me  révma  al  sta  benone  e  per  eia 
pòrta  eh'  al  sra  gnu  al  sgnór  dutór,  al  turnarà  via. 

Cab.  Mó  almanch... 

Giov.  (  cavandosi  gli  occhiali  con  isdegno  )  Oh  J 
insomma  mò! 


SCENA  SECONDA. 
Clotilde  e  Dette,  poi  il  Dottore. 

Clot.  Sgnóra  Zvana,  a  gb' è  al  sgnór  dutór... 

Giov.  (alzandosi  con  malumore)  Già, la  nvóda, 
la  camaréra,  al  duturein,  tótt  d'  acòrd....  Seinn 
preparèdi,  pantumeinn  cumbinèdi...  {a  Clot.)  Gigh 
pórr  eh'  al  s'  acómda...  (  Clot,  via  )  per  fèreni  fèr 
al  latein  a  cavai!...  Ma  badèe,  fióli,  eh' a  n' em 
monta  la  zvaneina...  perchè  s' a  s'  m' arózza  i  sbaffi... 
(al  Boti,  che  entra)  Serva  sua,  sgnór  dutór,  oh'  al 
s'  aeòmda  pórr... 

DoTT.  {vuol  parlare). 

Giov.  Senza  cumplimeint,  eh'  al  s'  mòtta  a 
seder:  stò-1  bein?  A-j-hò  bein  tant  a  chèr!  Ch'ai 
scusa  mó  s'  a  1  piaut  che  acsé  subótt,  ma  1'  ó  gióren 
d' bughèda  e  bisogna  eh' a  vaga  dedlà;  coun  per- 
mèss,  sai? 

DoTT.  Ma  e  il  polso,  il  polso? 

Giov.  Eh!  che  pois  d'egétt!  Cóss' importa 
mèi  vivr' o  murir;  basta  eh' a  s' campa...  e  mó 
a-j-hò  pròpria  fód  ed  suplirel  lo.  Serva  sua  (parte). 
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SCEÌ^A  TEEZA. 

Il  Dottore  e  Carolina. 

{Essi  restano  guardandosi  V  un  V  altro,  Caro- 
lina mestamente,  il  Dott.  in  aria  comica), 

DoTT.  {con  brio)  Tasteremo  dunqne  il  polso 
a  quest'altra! ..  {cangiando  tono)  In  verità  la  mia 
spedizione  non  poteva  cominciar  meglio! 

Car.  Eh  !  chèr'  a  lo  !  a  n'  gh'  ó  chès...  già  a 
gh' r  iva  dótt;  me  zia  l' óe  nstinèda  péz  d'un 
brécch...  A  n'  gh'  è  pio  speranza. 

DoTT.  Non  e'  è  più  speranza?  So  bene  che  mi 
burla;  noi  medici  abbiamo  per  uno  dei  migliori 
aforismi  quello  che  dice:  fino  che  c'è  fiato  c'è 
speranza.  D'  altra  parte  non  ho  ancora  cominciato 
a  mettere  in  pratica  i  miei  rimedj,  che  sono  di 
azione  molto  efficace,  cominciando  dalla  lingua: 
ella  sa  che  la  mia  astuzia,  sia  detto  con  la  debita 
modestia,  è  più  che  femminile...  è  tutto  dire  !...  e 
quindi  difficilmente  mi  accade  di  non  riescire 
ne'  miei  progetti.  Da  brava  dunque,  signora  futura 
cognatina,  coraggio!  finché  io  non  le  dica  -  tutto 
è  perduto  -  si  rassicuri  e  stia  di  buon'animo... 
Fossi  così  sicuro  di  un  terno  al  lotto  e  della 
guarigione  di  un  malato! 

Car.  Còssa  vól-el  mèi  fèr!  a  n' vèddt  mó  zia 
en  VÓI  parler  sógh  ne  pòch  né  assèe. 

DoTT.  Ci  parlerà. 
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Car.  Epórr  la  V  haa  dichiarèe  in  tótt  el  ré- 
gol:  e  pò  al  vèdd;  apeiua  Pò  arivèe,  lée  s^  n^  ée 
andèda  seinza  gnanch  lassèregh  dir  bau, 

DoTT.  Tornerà,  mi  lascierà  dir  bmi...  ob!  se 
tornerà!  tornerà,  non  fosse  per  altro,  per  man- 
darmi via.  Ed  io  non  andrò  via  niente  affatto, 
difenderò  la  mia  i)osizione  accanitamente,  poi 
darò  un  vigoroso  attacco ..  però,  badiamo,  ho  bi- 
sogno di  alleati. 

Cab.  (sorridendo  tm  poco)  Per  la  risèrva  a 
zercarò  dMnzgnèrem  mó.* 

DoTT.  {stringendole  la  mano)  Brava  la  mia 
riserva!  benissimo...  ma  non  basta... 

Cab.  a  gh^  VÓI  un  èlter  còrp  d'  operazion  ? 

DoTT.  (e.  8.)  Appunto,  appunto!...  Si  vede  la 
figlia  di  un  militare! 

Cab.  ChM'aspèta.  (chiama)  Outilda! 

DoTT.  Così;  un  po^  d' energia,  di- vivacità.... 
Vedo  che  prende  coraggio!... 

Cab.  L^  ó  lo  eh  m^  al  mètt  in  còrp. 

DoTT.  Davvero!... 

SCENA  QUAETA. 
Clotilde,  Cabolina  e  il  Dottobe. 

QJuOT.  (sulV uscio)  M^  haa  la  ciamèe,  Sgnu- 
reina? 

Cab.  Sé,  vgnii  che. 

DoTT.  (dopo  averla  fatta  avvicinare  a  lui) 
Come  stai  a  malizia?  " 

Clot.  Corpe  de  Diana!  a  n'ho  anch  d'avanz, 
al  mó  chèr  sgnór  dutór. 
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Oar.  Mó  quanti  vòlt  v'  hò-j  a  da  dir  oh^  a 
dscuridi  un  bris  da  Cristian,  almanch  quand  a 
gh^  è  di  galantòmm  ! 

Clot.  Scusi,  mi  dismentico  sempre. 

Cab.  (sorridendo)  Oh  dio! 

DoTT.  Fa  a  me  mot,  fióla,  seguita  a  parler 
mudnés  per  sta  vòlta. 

Clot.  Cóm^  al  vói.  {fanno  gruppo  e  parlano 
interrompendosi  con  brìo). 

Cab.  Badèe  bein;  a  s' trata  d'dèr  Patac  a 
me  zia  pr'  indurla  a  perdunèr  al  mó  Carlein... 

DoTT.  Per  dare  questo  attacco  ci  vogliono 
due  corpi  d^  armata;  io  sono  il  primo.. 

Clot.  Me  a  arò  al  secònd... 

Car.  e  me  a  soan  la  risèrva,.. 

DoTT.  La  Signora  Giovanna  deve  di  certo 
ricapitare  qui:  allora  eccola  caduta  nell'imbo- 
scata: tu  giri  e  vai  a  porti  alla  sua  dritta;  io 
resto  alla  sinistra  con  la  riserva... 

Oar.  Prount  a  impediregh  la  ritirèda  da 
l'óss .. 

Clot.  Benone! 

DoTT.  Allora  io  attacco:  Vede  bene.  Signora 
Giovanna,  consideri  questo,  quest^  altro  ..  capisce 
anche  lei,  qui,  e  là. .  etcetera... 

Clot.  Benone! 

DoTT.  Quando  vedrai  l'attacco  diventar  serio, 
attacca  tu  pure... 

Clot.  (fingendo  quello  che  dirà  a  Gio.)  So  mò, 
la  vaga  là,  la  vègna  che!... 

Dott.  Benone! 

Car.  e  intant,  sòtta  la  risèrva  anca  lée:  La 
vèdd  bein,  Phaa  bein  da  capir,  la  capéss  bein... 
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DoTT.  Superbamente!  Il  piano  è  magnifico  e 
la  vittoria  ó  a  noi  !  Che  se  per  caso  poi  -  i  destini 
d'  una  battaglia  sono  così  incerti  -  se  per  caso  ci 
andasse  male,  allora,  avvenga  che  può,  dò  fuoco 
alla  mina...  metto  in  esecuzione  il  mio  progetto... 
{a  Gar.)  Sa  bene!... 

Car.  Oh!  per  caritè,  ch^  a  n  nem  pèrla  d* 
ci'  idèa  spropositèda... 

DoTT.  Ai  grandi  mali  grandi  rimedj  ! 

Clot.  Ed  còssa  s^tratarév? 

DoTT.  Eh!  una  certa  commedia  dove  anche 
tu  avresti  una  parte...  basta!  tentiamo  prima  come 
abbiamo  concertato...  io  spero  bene  anche  così. 

Clot.  E  me,  a  dirgla  pròpria  a  la  papèl,  a 
n'gh'hò  gnint  ed  féd,  pensandegh  bein,  perchè  a 
m'  vin  in  meint  adèssa  che  la  padrouna  la  s^  óe 
srèda  in  camra,  e  a  ra'  ha  pèrs  eh'  1'  avóssa  pòca 
vója  d'turnèr  fora... 

DoTT.  Tornerà,  tornerà... 

(  Tutti  tre  ad  un  tempo  pongono  ascolto  verso 
V  uscio,  e  si  sente  tossire  la  Signora  Giov.  Tutti  e 
tre  quindi  fanno  cenno  col  dito  che  la  vecchia  ar- 
riva, e  ammiccandosi  fra  loro  dicono  -  Zitto  - 
St!...  -). 

DoTT.  All'erta! 

{Si  mettono  tutti  serj  e  indifferenti  comicamente). 

SCENA  QUINTA. 
Giovanna  e  Detti. 

Giov.  (fra  se  entrando)  A  1'  srazzarò  me  dò 
d'  che!  (forte  )  Ohi  !  Sgnór  dutór,  1'  ó  ancòrra  chef 
mó  eh'  al  bèda  eh'  i  n'  V  aspètn'  a  ca. 
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Càr.  {piano  al  Dott.)  A  s'dmanda  parler  cièr! 

{gli  attori  avranno  preso  la  loro  posizione  come 
segice  :  cominciando  da  destra  delV  attore,  Clot.  poi 
Giov.  poi  il  Dott.  poi  Car.  ). 

Dott.  (  franco  )  La  ringrazio,  Signora  Gio- 
vanna, della  premura:  ma  per  tranquillizzarla  le 
dirò  che  oggi  non  mi  aspettano  a  casa,  perchè 
sanno  che  oggi  io  sto  a  desinare  con  la  mia  cara 
signora  Giovanna. 

Giov.  {fra  se)  Che  straz  d'  un  francoun! 
{forte)  Oh!  mó  a  m' rincrèss  ch'ai  siéli  un  brótt 
gióren...  un  de  da  mègher...  e  mó  eu  savènd  eh' a 
m'tucarée  d'aver  sté  piasér  a  n  nhò  preparèe  che 
per  nuèlter  trée  sóli... 

Dott  Oh!  dove  mangiano  tre  mangiano  quat- 
tro... io  già  mangio  pochissimo... 

Giov.  {fra  se)  A  t' al  crèdd  !  (forte)  Oh  !  mo'  a 
n'  gh'  é  dóbbi  eh'  a  permétta  eh'  al  staga  a  fèr 
tanta  peniteinza... 

Dott.  Oh!  il  far  penitenza  è  sempre  opera 
meritoria... 

Giov.  Mó,  chòr'  a  lo,  a  gh'  còrr  tant  pòch  dal 
benedicite  a  l' agimóss...  a  s'  fa  prèst  a  direi  ;  a 
n'  gh'  è  che  un  budein  dólz  ed  patach,  eh'  al  s'  é 
pò  anch  ròtt .. 

Dott.  Eh!  già  intero  non  si  mangia!... 

Giov.  D'altronde  aj-avèmm  tant  da  fèr,  eh' a 
n'sò  pròpria  a  che  óra  a  s' disnarà... 

Dott.  Per  me  tutte  le  ore  son  buone.  Ho 
troppo  desiderio  di  godere  della  compagnia  della 
mia  cara  signora  Giovanna,  {saluta), 

Giov.  {con  riverenza)  Oh!  cóssa  disel  mèi!... 
{fra  se)  A  n' gh' è  chès;  bisogna  pupèrsel! 
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DOTT.  Eppoi  francamente  le  dirò  ohe  ho  bi- 
sogno di  parlare  con  lei. 

Giov.  Dóv'a  pòs...  s'  a  pséssa...  in  chès  eh'  a 
pòssa...  Oóssa  pòs-j  a  fèr  per  servirei? 

DoTT.  Poca  cosa,  per  favorirmi. 

Car.  (fra  se)  A  gh' sèmm. 

Clot.  (fra  se)  A  prinzépia  l'atach. 

DoTT.  Mi  dica  un  poco  come  diamine  le  è 
venuto  il  capriccio  di  rompere  un  matrimonio 
così  bene  assortito  per  una  leggerézza  di  gio- 
ventù, per  una  disgrazia,  dirò  meglio,  che  può 
intravvenire  a  chiunque,  per  una  di  quelle... 

Giov.  (interrompendolo)  Ch'ai  scinta,  sgnór 
Dutór:  me  quèll  eh'  aj-hò  in  panza  a  m'  piès 
averi'  in  bócca,  eh'  a  n'  vój  brisa  eh'  a  m'  vègna 
al  gòs;  e  a  gh'  dirò  scièt  e  nètt  e  seinza  purcaria 
che  sicòmm  a  n'  vad  brisa  a  dmandèr  count  a 
nissun  di  fat  sóo,  anch'  a  me  a  m'  piès  en  n-avér 
da  rènder  count  a  nissun  di  fat  mée!  ergò^  quod 
scrissi  scrissi,  quèll  eh'  a-j-hò  dótt  a-j-ho  dótt,  e 
a-jhò  el  mée  bouni  ragioun  d' averci  détt,  e  s'  al 
sta  chó  a  disnèr  per  tirèrem  zò,  al  pòi  vanzèr  la 
fadiga  adritura,  perchè  al  sróe  teimp  pèrs  e  réf 
strussièe. 

DoTT.  Oh!  su  mo',  Signora  Giovanna,  non 
voglia  mostrarsi  cattiva  e  ostinata,  quando  invece 
sappiamo  che  è  buona  e  ragionevole... 

Giov.  A  r  avért  per  so  regola  enórme  eh'  a 
n'egh  seint  menga,  vèdel,  da  st'urèccia! 

DoTT.  Infine  una  ragazzata  di  si  poca  entità 
non  deve  essere  punita  come  un  delitto:  mio 
fratello  è  pentitissimo  del  suo  errore,  se  pure 
errore  ha  commesso;  giura  che  non  gli  avverrà 
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ulai più  di  fare  cosa  simile;  sicché  bisogna  cedere 
e  perdonare  e  togliere  questi  poveri   giovani  da 
sì  dolorosa  augustia  .. 

Clot.  Via,  eh'  la  zéda,  eh'  la  sia  bouna...  infin 
chi  in  tós  ed  mèz  1'  ée  eia  pòvra  ctèla  d'  so  nvóda 
che  int'  al  gran  delótt  dal  sgnór  Carlein,  puvreina, 
la  n'gh'haa  né  èrt  né  pèrt. 

Cab.  Da  brèva,  zieiua,  eh*  la  perdouna  a 
Carlein,  sol  per  sta  volta!. . 

Giov.  Quod  scrissi  scrissi! 

DoTi\  Vede  come  la  preghiamo,  come  la  scon- 
giuriamo... 

Clot.  A  perdona  Dio,  la  n'  vói  perdunèr  lóe  i 

Cab.  So,  zieina,  eh'  la  s' arènda!... 

Giov.  Quod  scrissi  scrissi!  L'è  teimp  ed  Su- 
lignan  !  ^)  a  gh'  armitii  un'  èia  d'  palmoun  seinza 
un  cuntróst  al  mònd. 

DOTT  (drammaticamente)  Ebbene!  sia  pure 
così!  ma  di  tutte  le  disgrazie  che  ne  verranno 
ne  chiamo  lei  responsabile  in  faccia  a  Dio,  in 
faccia  agli  uomini,  alla  storia  ed  alla  posterità! 
Povero  mio  fratello  !  se  vedesse  lo  stato  in  cni  si 
trova!  Così  bravo  giovine!  il  bastone  della  vec- 
chiaia di  nostro  padre  e  di  nostra  madre!... 

Clot.  La  speranza,  la  consolazioun  dia  so 
famia!... 

Cab.  Al  decòro,  al  lóster  dal  nòster  paés!... 

Giov.  Eh!  al  lóster  del  mée  schèrp!.. 

DoTT.  Egli  lo  ha  già  detto,  vede,  signora  Gio- 


*)  L'orologio  di  Solignauo,   località  ai  piedi   delle  col- 
line Modenesi,  era  famoso  perchè  quasi  sempre  guasto. 
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Vanna;  se  deve  rinunziare  a  Carolina,  sa  ella  cosa 
vuol  farei 

Giov.  Cóss'  al  VÓI  fèr?  pònder  meint  e  'n 
gb'andèr!  cóssa  vói  el  ch'ai  fazza? 

DoTT.  Che  cosa?. .  una  pistola...  in  un  orec- 
chio...  tao!  pluf!...  si  ammazzerà! 

Clot.  Al  s'  amazarà,  e  V  andarà  a  l' inféren!... 

Car.  Al  s' amazarà,  puvrein!... 

Giov.  Eh!  al  s' amazarà  mó  nòna  in  scòffia 
da  nòt!  a  mó  a  n's'em  counta  d' stèli  piffarèd. 

DoTT.  Le  dico  che  si  ammazzerà  e  che  lo  ha 
giurato. . 

Giov.  B  me  a  gh'  dógh  che  dal  dir  al  fèr  a 
gh'  è  un  pas  ed  mèi  andèr 

Clot.  Me  s'  a  fóss  in  lo  intant  a  m'  amazarée 
se  non  èlter  per  fèregh  despèt  a  lée. 

Giov.  Temeraria!  {fa  per  darle  una  scoppola 
che  Clot.  evita). 

Clot.  A  gh'  prinzépia  a  fèr  brótt'  aria  da  sta 
pèrt!  (parte  pian  piano). 

DoTT.  Oh  !  sala  cóss'  a  gh'  pos  dir  in  buon 
mudnés  anca  méf  che  a  n' zédr' a  stèli  ragioun 
bisógna  èsser  ustinèe  come  al  mèi  de  panza... 

Giov.  (incrociando  le  braccia,  e  con  stupore) 
Mó  bein  ! 

DoTT.  E  eh'  a  m'  faz  bein  tanta  maravia  di 
fat  sóo,  e  eh'  l' óe  una  vergogna  mèrza  patòca... 

Giov.  (c.  s.)  Meglio! 

DoTT.  E  eh' a  s' capéss  bein  eh' la  n-nhaané 
cor  né  compassioun  pr' al  so  sanghev... 

Giov.  (c.  «.)  Pulito! 

DoTT.  (con  le  mani  nei  fianchi)  Ma  sangue  de 
diana!  a  gh'imprumètt  me  da  cai  dutór  d'  med- 
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seina  eh' a  souq  che  sfci  duu  ragaz  se  spiisaran  o 
(l'réff  o  d'raff! 

Giov.  Eh  !  eh'  a  n'  s'  crèdda  menga  d'  fèrem 
paura,  vèdel,  perehè  (mettendosi  le  mani  nei 
fianchi)  la  pgnata  da  zampoun  a  la  sòo  fèr  anca 
mó,  e  vècia  e  tecrèp  com'  a  soun  a  m' basta  la 
vésta  d'  diregh  fora  di  deint  Che  quella  1'  ée  la 
l>òrta,  e  eh'  al  s*  em  toga  dal  fastóddi,  che  mó 
per  di  ptègghel  per  sóo  a  n*  vój  dvintèr  mata! 
[gli  volge  le  spalle,  va  a  sedere  bronoiolando  su  la 
sua  poltrona,  e  lavora  la  calza  ec). 

Cab.  (piano  al  Dott.)  Ch'an  la  turmeìuta  de 
piò,  pòvra  vècia;  za  a  gh' 1' ho  détt:  pr' aosó  la 
11'  s'  egh  chèva  ! 

Dott.  (piano)  Vado  a  dar  fuoco  alla  mina... 

Car.  (piano)  Oh!  dio!  mó  nò;  ch'ai  peinsa... 

Dott.  (c  s.)  Niente,  niente:  sua  zia  non  co- 
nosce né  mio  padre,  né  mia  madre...  ci  vede  poco 
o  nulla...  la  Clotilde  é  franca...  lasci  fare,  lasci 
fare!...  (parte). 

Car.  {fra  se)  Kh  !  sé  daboun  !  cessa  counta 
mèi  !..  (piange). 

SCENA  SESTA. 
Giovanna  e  Carolina 

(riov.  (lavora). 

('ar.  (piange  seduta  in  disparte  -  Breve  pausa). 

(iiov.  (  si  volge,  guarda  Carolina,  crolla  il  capo, 
poi  dice)  ('he  miracol  che  t' smórghel  !.  .  vin  che 
da  me. 
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Car.  {si  alza  mestamente  e  si  avvicina  a, 
Giov.). 

Giov.  Mèttet  le  a  seder. 

Car.  (siede). 

Giov.  Cri  t  mó  té  eh'  a  u'  em  sangaa  al  cor 
anch'  a  me  a  dovéret  dèr  sté  magoun  ?  Ma,  fìóla 
mia  santa  di  Dio,  1'  ó  mèi  t'  pianz  pr'  ensoqaant 
gióren  eh'  a  n  n-è  per  tótta  la  vétta.  L'  é  véra  che 
la  scapèda  d'  Carlein  per  sé  la  n  n-ée  un  delétt 
per  la  quel  ;  ma  mó  a'  n'  em  rincrèss  menga  perchè 
r  abia  pèrs,  a  m'  rincrèss  perchè  al  s'  vra  arfèr; 
e  me  Non,  vi  t,  requiésoànt,  al  giva  seimper, 
puvrètt  : 

«  A  s'  prinzópia  zugand  d'  una  présa, 
«  E  a  s'  finéss  andand  in  galera! 

Oar.  Oh'  la  scusa,  zieina,  mó  me  a  n'  crèdd 
brisa  che  quèst  sia  al  chèa. 

Giov.  S' t'  n'  al  crii  té  al  crèdd  me  ! 

Car.  Carlein  Ve  tant  boun!... 

Giov.  L-  èra  boun  anch  Salomouu,  e  a  n^  es 
sa  dovrai  sra  andèe!  Crèdem'a  me:  Carlein  P  ha 
un  cor  da  Zéser,  ma  una  testa  seinza  giudézzi. 

Car.  La  desgrazia  ch^  gh'  ée  sucèssa  la  n^ 
prova  pò  brisa  eh'  al  sia  seinza  giudézzi...  e  pò  so 
pèder  e  so  mèder  i  j  ein  dóo  sé  brèvi  persounn  .. 

Giov.  So  pèdr'  e  so  mèdra  me  a  n' i  cgnóss: 
a  seint  a  dir  anca  me  ch'i  sien  dóo  persounn  ed 
ghèrb;  ma  a  boun  count  s' a  gh' fóss  permti  so 
fìól  i  psiven  bein  in  sta  circostanza  fères  vèdder 
da  mó;  ivn-i  paura  d*  spurchèr  la  nubiltèe? 

Car.  La  saa  che  fin  da  prinzéppi  i  gh'  fónn 
fèr  el  8Ó0  scus  s' i  n'  s'  lassèven  vèdder,  e  i  gh' 
fónn  cgnòsser  che  za  da  un   pèz   al  so  sistema 
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r  èra  quèst,  d' en  tratèr  nissun,  d' viver  ritirèe  in 
ca...  (007*  intenzione)  però  in  sta  circostanza  chi 
sa  che  o  1' un  o  T  èlter  i  n*s'fazzen  vèdder... 

Giov.  Vóot  eh'  a  t' la  dégga?  I  m'  pèren  duu 
bee  stròlegh  :  cumbinèr  un  matrimònni  seinza 
mèi  métter  pè  in  ca  dia  ragaza,  seinza  vlér 
cgnòsser  né  la  ragaza,  né  i  sóo,  né  gnint,  el  me 
pèren  còs  da  commèdia! ..  Basta!  chi  ha  la  briga 
s' la  dstriga,  quèll  ch'é  fat  é  fat;  post  fatto  nulla 
consiliat,  e  va  a  badèr  de  dia  che  eia  siòca  dia 
Cuti  Ida  en  lassa  bnisèr  al  stòcféss  .. 

Cab.  {si  alza  piangendo  ). 

Giov.  (osservandola)  E  fluósla  d' fèr  l'oli 
s' t' en  vóo  dia  bouna  aséj...!  che  me  a  n'  vój  tant 
pajazèd  da  romanz!...  Va  mó  la,  fióla  mia. 

Cab.  (parte). 

SCENA  SETTIMA. 

Giovanna  poi  Clotilde. 

Giov.  (  dopo  un  momento  di  pausa  si  leva  gli 
occhiali  come  per  rifletter  meglio y  e  dice)  A  n'  pòss 
ancòrra  mandèr  zò  al  spetteglisem  d'  cai  panzvari 
d' cai  sgnór  dutór!,..  Al  s*  cherdiva  d'impòrmen 
perché  al  pèrla  in  paròla  finida...  Mó  se  lo  sa 
dscòrrer  coi  squinci  e  i  slinci,  me  a  so  dscòrrer 
in  boun  miidués,  ve!..  E  pò  el  man' int' i  fianch 
eh'  al  pariva  ónna  d'  chèli  perfóddi  eh'  i  vènd'  in 
fera!...  Maa!  l'ha  capì  sobètt  eh' a  gh' fèva  aria 
mèlsàna  da  sta  pèrt  e  al  s' lóe  tòlta  pèrsa!  (ri- 
mette gli  occhiali  e  lavora)  Cat  e  de  diana  bach  ! 
a  t'  r  hòo  cavòda  mó  la  vója  d' immisciòret  dov'  a 
n'et  pertòcca! 
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Clot.  {di  fuori  facendo  la  voce  da  vecchia) 
S' pòi  guir  avanti,  sgnóra  Zvana? 

Giov.  Ohi  dièschen  poi  ino  èsser?...  ^ forte) 
Avanti,  eh'  a  vdémma. 

{Si  vede  sulV  ttscio  il  Dott.  e  Car  che  inoorag 
giano  Clot.  senz'  esser  visti  da  Giov.  -  poi  essi  se 
ne  vanno  e  Clot.  entra  -  Tutto  ciò  sollecitamente  - 
Clot.  ha  una  veste  nera,  la  cuffia  e  lo  zendale). 

Clot.  (fra  se  avvanzandosi  con  andatura  da 
vecchia  )  Za  la  n'  egh  vèdd  da  che  a  le... 

Giov.  {fra  se  osservando  Clot.)  Còs'é  mèi 
st'  urifézi  !... 

Clot.  Serva  sua,  sgnóra  Zvana;  eh'  la  scusa 
mò  s' a  la  vègn  a  desturbèr;  a  so  bein  che  al  me 
dvér  al  sré  stèe  d'  gnir  tant  teimp  prémma  a  fér 
la  so  eonoseinza,  mó  cóssa  vóMa,  me  a  n'  em  pòs 
vèdder  fora  d'  ea  !  eh'  a  n'  s' ineountra  èlter  che  de 
sti  uziós  spaea-mònd,  de  stèli  barbazi  da  eavroun, 
face  proibidi  da  fèr  fèr  l' at  ed  euntrizioun,  ove- 
rosia  de  stóU  sguureini  nudi,  seupèdi  eh'  el  fan' 
ingòssa;  motivo  per  cui,  chèra  la  me  sgnóra 
Zvana,  d' in  oa  in  còsa  e  d' in  cesa  in  ca,  m' haala 
capì,  e  sciavo  bouna  not,  che  me  za  a  soun  vècia, 
e  bisogna  eh'  a  peinsa  a  parzèr  i  mée  count,  e  non 
a  'ndèr  a  vajoun  d?  za  e  d' la  us  d'  una  mata,  tanto 
più  che  el  móe  gamb  el  prinzépien  a  n'  in  vlér 
propriameint  quèll  eh'  es  clama  piò,  e  sòl  eh'  a  faza 
una  schèla,  chèra  lée,  a  gh'  è  del  bóbbel  da  lavèr, 
eh'  a  m'  vin'  un  de  chi  tiroun  sé  pòch  e  assèe  arabi 
oh'  a  per  al  mandes  d'  1'  òrghen  d'  san  Burtlamè  '  ). 


^)  Chiesa  sita  in  Via  S«ryi  di   rimpetto  alla  casa  dove 
nacque  il  Ferrari. 
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Giov.  {fra  se  sbalordita  e  avendo  da  un  po' 
sospeso  di  lavorare)  Mó  a  dirée  eh'  la  per  V  òrghen 
a  diritura. 

Olot.  Mó  me  a  capès  che  lée  la  vraa  savór 
couu  chi  r  haa  al  piasér  d'  parler,  e  1'  haa  bt  in 
tròpa  ragioun  d'  vlérel  savér.  Me  dounea  a  souu 
la  mèdra  d'  Carl»)in  Stòrc,  per  servirla,  cai  brèv 
zóven  eh'  iva  da  spasèr  la  so  popola,  e  che  adèssa 
a  parrév  pr'  una  mèliutósa  eh'  a  n'  l' avéssa  da 
psér  pio  tór  :  mó  al  la  turaa  listèss,  perchè  qnand 
la  me  sgnóra  Zvana  avraa  savù  la  cumbineinza 
eh'  haa  piirtèe  al  ino  ragaz  a  fèr  cai  scarabòcc 
che  si  le,  a  soun  sicura  eh'  a  n'  egh  parrà  véra 
anch'  a  lée,  perché,  a  n'  sta  a  mó  a  direi,  ma  al 
ragaz  l' imprumètt  bein,  e  s'  1*  ha  dèe  sto  strabóch, 
a  8'  sa  bein  che  tótt  da  zóven  han  t'at  el  sóo;  e 
chi  'u  li  faa  da  zóven  li  faa  da  véce,  eh'  1'  è  pò 
anch  péz,  perché  alóra  a  gh'  eiutra  scaudel  e  mè- 
leseimpi;  ó  véra  o  busia? 

Giov.  {fra  se)  Che  mulein  a  veint!  a  la  pa- 
garòo  d'  bouna  mnnóda!  {forte  e  cerimoniosa) 
A-j  ho  bein  tant  a  chèr  d'  avérla  iinparèda  a 
cgnòsser,  sèla!  Còma  stèla?  stè-la  beinf  mó 
caspitania!  la  dis  mó  lée  eh' 1' ée  vècia!  1' ée  chó 
Trésca  cóme  una  ròsa...  almauc  a  giudichèr  {mar- 
cato) da  la  vós  e  dal  ftèe...  perchè  me  dal  rèst  a 
gh'  vèdd  pòch  in  la,  che  Dio  la  difenda  sei m per 
d'èltertant! 

Clot.  Grazio  ublighèda...  ma  n' es  perdèmui 
in  ciachor,  s'  la  s'  cunteinta,  perchè  i  m' aspètn' a 
ca,  e  vgnèuim  al  fat  seinz'  èlter  preambol.  L'  haa 
donnea  da  savér... 
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Giov.  (rimettendosi  a  lavorare)  E,  eh'  la  m' 
coimta  bein,  coma  sta  al  sgnór  Carleint... 

Clot.  Ecco  V  è  gióst  apunt  ed  lo  eh'  a  vrée 
parlòregb... 

Giov.  ;  o.  «.)  Dal  sgnór  Dutór  a  n' gh' in 
dmand,  perché  1'  é  stèe  che  a  favurirem  un  mu- 
meint  fa...  Un  gran  tòm  !...  a  gh^  dégh  me  eh'  al 
vèl  propriameint  set  còt  e  una  bujida! 

Clot.  Eh!  sicura!...  Ma  eh' la  s' cunteinta 
donnea  eh'  a  gh'  pèrla  d'  1'  afèr  dal  me  ragaz... 

Giov.  (c.  s,)  E  so  mari  sta-l  bein?  A j  aree 
tant  a  chèr  d' im paréri'  a  cgnòsser...  {conta  i  punti 
della  calza)  Un,  du,  tri,  ee... 

Clot.  A  vègn  aneh  da  pèrt  sua,  perchè  a  dirla 
seièta  anch'  a  lo  a  gh'  ha  fat  maravia  d'  vèdder... 

Giov.  (c.  s.)  Set,  òt...  al  psiva  bein  gnir  a 
onorèrem...  nóv,  dés...  ee. 

Clot.  Oh  !  puvrètt,  1'  é  turmintée  da  la  gotta... 

Giov.  Oh!  puvrètt...  quatòrdes,  quéndes...  ec. 

SCENA  OTTAVA. 
Carolina  e  Dette. 

Car.  (  entra  in  fretta  ma  cercando  di  non  esser 
veduta  da  Giov.  e  dice  con  premura  e  a  bassa  voce 
a  Clot.)  A  gh'è  dedlà  gnint'èlter  che  al  pèder 
d'  Carlein,  pròpria  lo  in  persóna,  e  al  vói  gnir 
avanti...  zérca  d'  sbiguèrtla  alla  svòlta...  A  n'  gh'  è 
che  al  Dutór  a  tgnirl'  indróe... 

Clot.  {piano)  Oh!  per  caritèe...  cóm^hò-j-a  da 
f èr  f ...  eh'  i  al  mandn'  in  malóra,  per  caritèe  !... 
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SCENA  NONA. 

DorroRE  e  la  voce  del  Sig.  Geminiano  di  dentro 

e  Dette. 

Voce.  Mó   se    mi    assicurorono 
che  la  ci  era  !...  v  /  ^  •  ^ 

DOTT.  Ma  nò,  babbo,  assoluta-  ^^*  dentro) 
mente...  ] 

Giov.  Vintzincb...  Chi  gh' è  pò  dedlà?...  (si 
volge  e  vede  Carol.)  Cóssa  fèv  léf...  Chi  gh' è 
dedlà?... 

Cab.  {esitando)  A  gh'è... 

Clot.  {franca)  L'è  un'ora  eh' la  gh  prèdica 
eh'  a  gh'  è  1'  òmm  dal  carboun... 

Giov.  Mó  se  me  a  nn-hò  bisògn  d'  carboun !... 
gigli  eh'  al  vaga  pr'  i  fat  sóo. 

Cab.  {parte), 

Clot.  Dal  rèst  dounca  tnrnand  al  nòster 
propòsit... 

{Sì  ode  ancora  le  voci  di  Geniin.  del  Dott.  e 
di  Car.  ). 

Giov.  Mó  che  dièschen  fan-i  dedlà?...  [si  alza 
e  depone  il  lavoro)  La  scusa,  chòra  lée!... 

Clot.  (H  alza)  Oh!  cóssa  vól-Ia  andòr  a  fòr 
dedlà?...  Ch'  la  m'  bèda  a  me...  La  còsa  dounca 
1' ée  stèda  acsé  inuzeinta... 

(  Voci   e,  8.  ). 

Giov.  Eh!  cat   e  de  diana  bachissim!   a  vói 
pò  anch  savér  cóss' i  m' bóblen  lo  dedlà! 
Clot.  Mó  nò,  mó  nò...  l'ó  inótil... 
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Giov.  Còma  gh'  prèmm  mó  tant  a  lée  eh'  a 
n'  vaga  brisa  dedlà?...  a  n'egh  vèd  brisa  cièr!... 

Olot.  Oh  dièvel!  cóssa  pólla  su  porr?  s' la  vói 
andèr,  chMa  s'acÒDida...  {finge  ritirarsi,  poi  V  im- 
pedisce)  Me  a  vi  iva  finir  al  descórs  ed  me  fìól... 
mó  però  me  a  n'  la  tratègu...  (  finge  e,  8,  poi  la 
impedisce)  A  1' avért  pr' èlter... 

Giov.  (  con  vivacità  )  Eh  !  che  a  gh'  ó  d'  V  ìm 
bròj...  (prende  dot.  per  le  braccia  e  la  fa  girare 
con  le  spalle  al  pubblico  dicendo   con   un  po'  di 
sdegno)  E  a  me  la  n'  s^em  faa  una  buscargnèda! 
(parte). 

SCENA  DECIMA. 

Clotilde  poi  Giovanna. 

Clot.  (restando  con  le  spalle  al  pubblico  fa 
una  profonda  riverenza  verso  la  comune  e  dice) 
Felicissima  nòt!...  (volgendosi  e  girando  la  scena 
con  angustia)  Mó  gaardèe  un  i)óch  se  la  prémma 
vòlta  che  cai  vèc  cojómber  s'  vin  pr'  i  pée,  V  iva 
da  capitèr  acsé  fora  d' teimp  !  Còma  s'  fa  adòssa  ! 
Scapèr?...  {facendo  scoccare  il  dito  medio  sul  palmo) 
sé  pò!  Ve  16  ch'ai  dia  tóm  so!...  I-j-ein  tótt  le 
dedlà,  e  me  a  soun  che  in  persoun...  Malenanz  el 
ca  eh' han' el  camer  ónna  deintr' in  clèltra!...  (os- 
servando fuori  dalla  comune)  Oh!  Sgnór!  la  vecia 
torna....  e  coun  che  grinta!....  Sgnór  raandèmia 
bounal...  mei  piò  nòspi  ve!...  (a  Giov.  che  entra  e 
riprendendo  il  fare  da  vecchia)  Sichedounca? 

Giov.  (di  malumore)  Oh!  sichedounca  tri  cun- 
chein  fan'  una  counca!...  a  so  tótt!  tótt,  capéssala? 
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Oh  !  bein  eh'  a  n'  sia  arivèda  in  teimp  ed  vèdder 
chi  gh'éra  dedlà  a-j-hò  capì  tótt  listèss!... 

Clot.  [fra  se)  Secònd  mó  la  n-n-haa  capì  un 
bèi  gnint!  (forte)  E  cóss' haa-la  mó  capì  tant 
eh'  a  m'  n'  arguèrda?... 

Giov.  CÓ88' a-j-hò  capì?  aj-hò  capì  che  dedlà 
a  gh'  èra  cai  pòver  vèc  ed  so  mari... 

Clot.  {fra  se)  Furba! 

Giov.  Ch'  V  óra  gnu  per  dscòrrer  mégh,  e  che 
V  ée  d' acòrd  coun  chèli  dóo  impartineinti  dia 
Cutilda  e  d'  me  nv(5da... 

Clot.  {fra  se)  Furbaza! 

Giov.  La  1'  haa  fat  mandèr  via  seinza  eh'  a 
m'  vèdda,  perché  a  n'  egh  giva  acumdèr  eh'  a 
m'  vdéssa,  a  n'    so  per  còsa  !... 

Clot.  (fra  se)  Furbaza  da  muda! 

Giov.  Maa,  la  mó  chera  sgnora  Miugheina, 
Jusfeina,  cunsleina,  Ja  m'  perdouna,  mó  egl-j-ein 
CÒ8  che  a  la  so  etèe  a  m'  parróv  eh'  en  s'  avóssen 
da  fèr  pio!  fin  eh' a  m'  fazza  del  tirèd  una  testa 
alzerà  com'  a  srée....  me'  n  saróe....  la  Cutilda, 
pazinzia,... 

Clot.  [fra  se)  Grazie! 

Giov.  Ma  lée!...  e  cuntèrem  tanti  nann  dia 
gótta,  e  cóssa  sè-t  mèi  me!...  dz!dz!dz!  (fa  scoc- 
care la  lingua  ne'  dentimveloec mente  in  quel  modo 
che  vale  no,  oibò  ec.  \ 

Clot.  (  con  dignità  comica  )  L'  ó  inótil  eh'  la 
ciama  i  pòrch  !  perché  mó  a  la  soun  stèda  a  scultèr 
fiuadèssa  cherdend  seimper  d'  tór  un  ravanèl 
pr'  un  fósc,  cóm'  a  s'  sol  dir,  mò  adèssa  bisogna 
eh'  a  gh'  dégga  eh'  a  n  n-arée  mèi  cherdù  una  còsa 
sefata  d'  crèdrem  capaza  de  sta  ròba  che  si  chól 
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Basta!  a  gli'  vói  pazinzia,  e  mó  a  m'  piès  a  per- 
duiièr  egli  offós,  e  a  soportèr  coun  pazinzia  el 
persounu  molèsti... 

Giov.  Gnór? 

Clot.  Per  cui  a  m' in  vad  piò  prèst  che  sobétt, 
e  o  d'  réff  o  d'  rafif  a  gh'  farò  gnir  cbé  me  mari 
sùbit  sìibit,  perché  s'  P  haa  tanta  ascarèzza  d' 
parler  coun  lo  eh'  la  se  sfoga  fin  eh'  a  gb'  per,  e 
perchè  eh'  la  scinta  da  lo  se  la  Jusfeina,  non 
Mingheina  ne  cunsleina  sè-la?  se  la  Jusfeina 
Prandi  maridèda  in  Btoi  e  1'  ée  una  zaclouna  ca- 
paza  d'  dir  del  busii,  e  d'  fèr  de  sti  pnltì!  {fra 
se)  Adèssa  mó  a  tócca  al  sgnór  Dutór  a  fèregh 
vèdr'  al  vèc  I...  (parte  ). 

SCENA  UNDECIMA. 

Giovanna,  poi  Clotilde  e  Carolina. 

Giov.  (solay  dopo  un  momento)  Lée  P  haa  da 
sbraitèr,  da  cazèr  el  brègh  all'  aria  fin  eh'  a  gh' 
per,  mó  gnanch  per  quèst  la  n'  em  la  vèud  !...  Oh  ! 
sit  qui  Bit  en  perdèmm  èlter  teimp,  {cava  di  tasca 
un  libretto  di  conti  e  un  lapis)  e  finèmm  sia  lèsta 
dia  bughèda.  {siede j  si  mette  gli  occhiali y  e  dice) 
Povr' i  mée  òcc!  seinza  i  bernèrd  a  prèssi  srèr 
butóga  dal  tótt!...  {pensa)  Epur  a  m'  piasrée  anch 
sa  vèr  cóss'  i  m'  han'  impastizèe  dedlà...  una  quèlch 
balussèda  i  m' 1' han  fata  d' sicura...  {scrive)  A 
s'  dis  donnea:  «  Ca-mi-cie  da  do  na,  sóe.  »  Me  a  j  ho 
vest  un  zèrt  sbusinèr!...  iscrive)  «  Bu-ra  zi,  sée; 
Suga  ma  ni,  quater  »  {pensa)  Un  zèrt  quél  d' 
pastruciameint   e    d'  scundoun....    «  Sga-ve-te    da 
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sbian-ca-re,  òt  »  (e.  s.)  Basta,  a  n'  vój  pò  gnanch 
fèr  di  giudézzi  temerari  !...  «  Mu  dan  de  da  do  na, 
pari,  trii  »  Anch  el  dònn  in  iDudand  adèssa! 
«  Sta-ne-le  e  suta-ni-ni,  zinch  »  (e,  «.)  Oh!  giu- 
dézzi temerari  pò  nò  !  «  Eo-zo  di  desdòto  pezi,  » 
Vat  fa  benedir,  desdòt!...  (pensa,  poi  si  leva  gli 
occhiali  come  colpita  da  un'  idea  •  Eh  !  ma  me  a  so 
bein  cóss'  a  farò  :  a  ciamarò  me  nvòda  e  la  Cu- 
tilda...  {mette  via  la  carta  il  lapis,  e  si  alza)  a 
gh'  farò  un  interogatòri  in  règola,  e  s'  a  gh'  è  dal 
spòrch  a  1'  farò  saltèr  fora...  spezièlmeint  che  mó 
nvòda  Tè  difézzil  eh'  la  dégga  del  busiil...  [guar- 
dando fuori  daW  uscio)  Giòst  vuèlter  dóo!  favurii 
mò  che  un  mumeint  s'  a  n'  v'  è  d' incòmed. 

(Car.  e  Clot.  entrano  in  scena). 

Giov.  (mettendosi  in  mezzo  a  loro)  Bade,  fìóli; 
a  m'  pòss  inganèr,  ma  una  quèlch  zinganèda  a 
m'I'avii  fata  d' sicura! 

Clot.  (pronta  e  procacetia)  Nò  s' la  crèdd, 
Sgnóra ! 

Giov.  Té  tès!  -  Me  a  v'  perdounn  tótt,  ma  a 
vòj  savér  e  a  la  svèlta  la  veritèe;  en  scautinèe, 
eu  dsii  busii,  perchè  la  busla  V  haa  el  gamb  curti, 
e  prèst  o  tèrd  la  veritèe  vin' a  gala! 

Clot.  (cs.)  Me  a  nn-hò*mèi  détt  una  busia 
(fra  se)  da  per  lóe! 

Giov.  A  t'  ho  détt  et  tès  !  a  vój  eh'  a  m' ri- 
sponda me  nvòda,  e  non  té!...  (a  Car.)  Démm 
donnea,  ma  démm  la  veritèe;  chi  gh'  óra  dedhi  un 
mumeint  fa? 

Clot.  Mó  la  n' gh' 1' haa  dóttt  1' òmm  dal 
carboun ! 

Giov.  Mó   se    me  a  u't'al  dmand  a  té!..,  - 
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L'  òmin  dal  carbonn  eh'  a  n-n-è  gnanch  una  stmana 
eh'  al  fó  che  ! 

Clot.  Mó  gicòmm  V  ha  dett  eh'  a  gh'  tuearà 
d'  stèr  pio  d'  un  més  inanz  ed  turnèr,  e  per  quèll 

V  èra  gnu  a  sintir  s' la  s'  vliva  pruvèdder... 

GiOY.  Mó  gnint  afat,  ehè  sta  ragioun  al  m' la 
dèss  fin  d'  alóra,  e  fin  d'  alóra  a  m'  pruvdé... 

Olot.  Mó  la  n'  s'  pruvdé  che  per  desdòt  o 
vint  gióren,  e  invéz  adèssa  al  dis  eh'  al  starà  piò 
d'  un  més,  sichedounca... 

Giov.  Mó  tès  una  vòlta,  dardèla  etèrna  eh'  a 
s' et  sècea...  Uh  !  a  n'  so  pròpria  quèll  eh'  a  m' 
diróe  !...  (  a  Car.  )  De  so  té  :  è  véra  eh'  l' èra  1'  òmm 
dal  earboun? 

Clot.  Mó  chi  vói  la  ch'ai  fòssa?  1' òmm  sal- 
vadegh  ?  óz,  óZy  che  uàór  d^  cristianóz  ! 

Giov.  E  a  n'  gh'  é  menga  chès  d' utgnir  eh'  la 
la  pianta!...  {a  Car.)  E  da  té  s' poi  utgnir  eh' 
t' em  rispònd,  sé  o  nò? 

Clot.  Cóssa  vóMa  eh'  la  gh'  rispónda?  la 
gh' faa  zérti  dmand!... 

Giov.  {in  collera)  Sé  té  dii  aneh  una  paròla 
a  té  caz  una  sbérla  eh'  la  terra  t' in  daa  un'  òltra!... 
oh!  a  soan  pròpria  stòffa!...  (aCar. )  E  te  finésla 
d'  fèr  la  mutergnouna  e  rispòndem:  érel,  o  'n  n- 
érel  1'  òmm  dal  carboun  ? 

Clot.  Mó  sissi.... 

Giov.  {con  una  mano  le  chiude  la  bocca,  con 

V  altra  V  afferra  pel  braccio  e  la  tiene  lì)  Tès!  [a 
Car.)  Sicché? 

Car.  Ebein,  zieina,  s'  a  j-hò  da  dir  la  veritèe... 

Clot.  [si  divincola). 

Giov.  {tenendola  e,  ».)  Tèsi  {a  Car.)  Siche? 
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Car.  Quand  propriament  a  j-abia  da  dir  la 
veritèe... 

Giov.  (sempre  tenendo  Clot.)  So,  mleiua!... 
Il' em  fèr  stèr  zò  al  fìèe!... 

scejS^a  duodecima. 

Dette,  e  il  Dottore  di  dentro,  poi  fuori. 

DoTT.  (di  dentro  con  voce  da  vecchio)  È  per- 
méssi 

Clot.  {subito  volgendosi)  Avanti,  avanti!* 

Giov.  {vedendo  il  Dott.  che  entra  vestito  da 
vecchio)  Chi  è  mò  sté  tribraghein  de  st'  vèccf 

Dott.  Mó  mujéra  Jusfeina  la  m' haa  détt  eh'  a 
n'  stéssa  per  còsa  nissónna... 

(Car.  e  Clot.  si  volgono  altrove  ridendo  nasco- 
stamente ). 

Giov.  Ah!  Pò  al  mari  dia  sgnóra  Jusfeina T 
Chèr'a  lo,  ch'ai  scusa!...  (a  Car.  e  Clot.)  Fotti 
chèri,  adèssa  a  la  vedrèmm!...  {al  Dott)  A  nné 
stèe  che  16  un  muraeint  fai 

Dott.  Mó  nò  vèd-Ia  ! 

Clot.  {con  trionfo)  Ée  la  persuèsa? 

Dott.  La  capiraa  eh'  a  n'  egh  vliva  che  la 
gran  fuga  eh'  a  m'  ha  fat  cP  originèl  d'  me  mujéra... 
me  'n  so  cós  la  s'  avéssa  ;  la  spudèva  el  faléster 
da  tótt  i  cantoun  !  e  mó,  la  capiraa,  a-j-hò  la  gótta 
eh'  em  turmeinta... 

Clot.  8eint-la?  l'ha  la  gótta...  {al  Dott.  dan- 
dogli il  braccio)  Ch'ai  s' acòmda,  puvrètt!...  {fa 
sedere  il  Dott.  a  sinistra  del  tavolino  e  gli  dice 
piano)  Chèr  al  mó  sgnór  Dutór,  anch  un  mumeint, 
e  la  fritèda  óra  fatai 
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Giov.  {che  intanto  è  rimasta  sopra  pensiero, 
dice  fra  se)  Epur  una  quòlch  tirèda  el  m'  V  hann 
fata!  basta!...  {forte)  Andèe  pórr  dedlà,  ragazi! 

Oar.  {fra  se  partendo)  Fortuna  che  la  paura 
n'  es  pèga  !  (  via  ). 

Clot.  {posandosi  con  procacità  )  Se  mèi  a  tur- 
nassa  V  òmm  dal  carboun,  la  n'  in  vói  propria 
brisa  donnea?... 

Giov.  {con  minaccia)  Outildineina!... 

Clot.  (via). 


SCENA  DECIMATEBZA. 

Giovanna  e  il  Dottore. 

(Giovanna  va  a  sedere  sulla  sua  poltrona; 
brevissima  pausa). 

Giov.  Chèr'  a  lo,  eh'  al  seusa  s' al  rizèvv  in 
sta  manéra,  ma  eóssa  vól-el?  sti  bendètt  ragaz 
del  vòlt... 

DoTT.  Cóss' em  farée  la  di  eumplimeint?  Oh! 
sciavo,  sciavo!  lassòmm  andèr,  lassèmm  andòr! 

Giov.  Coni'  al  vói,  dounca. 

{altra  breve  pausa  durante  la  quale  essi  si 
guardano  aspettando  ciascuno  che  V  altro  parli  :  poi). 

DoTT.  Cóssa   pòss-ja   fèr  \ 

per  servirla?  f  ,     , 

.^ ^   />.'  „  ,,     •        jf-     '  {nel  tempo  stesso) 

Giov.  Cossa   poss-ja   fer  ^  ^  -^  ' 

per  servirei? 

DOTT.  Mó  còssa  pò!  i  ,     , 

GiOT.  Mó  còssa  pòt   )  (***'  """i"*  *«***") 


-  79  — 

DoTT.  Eh!  eh!  eh!  eh!  /  ,    .,         ,     . 

^     ^   TTii- 1    1.  f    1,1    ut    i  {ridono  insieme) 

Giov.  Eh!  eh!  eh!  eh  !    '  ^  ^ 

DoTT.  Quésta  vèl  un  bugnin  !  eh!  eh! 

Giov.  {finendo  di  ridere)  Eh!  eh!... —  In  so 
stanza  già  s'  a  j  avèmm  da  dscòrrer  insèmm  a 
n'  poi  èsser  che  per  V  afèr  d'  so  fiól...  Lo  fòrsi  al 
vra  preghèrem  anca  lo  eh'  a  zéda,  ma  invéz  al 
prégh  me  lo  a  n'  al  fèr,  perché  a  m'  mitre  int  la 
nezessitèe  d'  dirgh'  ed  nò... 

DoTT.  Chèra  la  me  sgnóra  Zvana,  V  ée  int'  un 
gran  sbali  !  me  a  gh'  pòs  dir  che  int'  i  sóo  pèe  a 
n-n-arée  fat  né  pio  né  manch  ed  quèll  eh'  1'  haa 
fat  lóe. 

Giov.  Eh!  final  mei  nt  a  tróv  pórr  un  eh' em 
da  ragioun!  sia  lodato  Idio! 

DoTT.  Oh  !  sempre  sia  !...  mó  dal  rèst  s'  a  gh' 
dagh  ragioon?  ragionissima!  Coun  al  zóg  a  n  se 
scherza:  chi  ha  pórs  vint  scud... 

Giov.  A  faraoun! 

DoTT.  A  faraoun... 

Giov.  E  su  la  parola! 

DoTT.  E  su  la  parola,  eh' la  sia  pórr  la  prémma 
vòlta,  ma  a  n'  es  sa  piò  d'  còss'  al  s'  pòssa  èsser 
capaz  in  avgnir.  Mó  a  perei  contra  l' interès  ed 
me  fiól,  a  m' taj  al  nès  pr'  insanghnèrem  la  bócca, 
dia  quèll,  ma;  come  e'  insegnarono  i  nostri  vecchii, 
la  giustizia  prima  di  tutto!...  sepò,  sepò,  sepò! 

Giov.  Mó  si-ól  bendètt!  a  souu  beiu  cunteinta, 
vèd  el,  d'  avòri'  imparée  a  cgnòsser,  chèr  al  mó 
sgnór...  al  so  riverì  nòmmf 

DoTT.  Eh!  mó  a  n' es  sa  mò,  un  boun  mu- 
dnésf...  Zemian  a  la  so  abidieinza! 

Giov.  Chèr  al  me  sgnór  Zemian,  donnea,  in 


—  so- 
lo a  'rcgnòss  chi  galantòmm  eh'  usèven  ai  nòster 
teimpl 

DoTT.  E  che  adèssa  a  s'n'è  ròtt  la  stampa! 

Giov.  Mó  pròpria  ve!  Dòpp  cai  maledètt 
Utantanóv  la  fó  furnida! 

DoTT.  Sicura!  La  dia  pròpria  véra!  Al  mòud 
adèssa  V  è  tótt  a  V  arvérsa  !  el  g&mh  a  V  aria,  e  a 
testa  a  l'inzò!  al  i)èr  un  sèltimbarich  eh' faza  la 
fórca  bunèla  ! 

Giov.  Bravo,  talis  e  qualis! 

DoTT.  La  11'  vèdd  che  a  Mòdiia  1  tótt  cambièe  ! 
Piò  Lucheina,  pio  Pladórl,,,  Butèe  zò  una  fuga 
d'  pòrdegh  !...  Un  teater  nóv  eh'  a  n'  se  sa  per 
còsa!...  Un  Fóro  boario  eh' en  finéss  piò...  '  ). 

Giov.  Tant  èra  sparamièr  la  Lucheina!... 

DoTT.  Un  Palamaj  nóv. 

Giov.  Tant  valiva  tgnir  in  pée  al  Pladór!... 

DoTT.  L'  economia  d'  Pudètt,  eh'  al  cazèva  zò 
i  trèv  per  vendr'  i  travétti 

Giov.  In  cunzinzia  d'  l' anma  mia  s'  an  per 
ehi  abien  cazèe  tòtt  sòtsóvra  !...  a  m' é  devis  ed 
vèdr' una  famia  eh' sbagaja! 

DoTT.  Brèva!  talis  e  qualis!  La  n'  vèdd?  in- 
fenna  el  stagiounn  einn  cambièdi  !...  Una  vòlta  per 
Pasqua  tótt  s'  visti ven  da  istèe,  coun  et  sóo  schèrp 
ala  verunésa,  el  sóo  braeteini  d'  nanchein-supè... 

Giov.  E  per  san  Jusèf  al  so  brèv  vintaj  !... 

DoTT.  Sicura  !  s' arcòrd-la  bein,  oh'  la  s'  vésta 
mó  adès  da  istèe  per  Pasqua,  coun  i  ómid  e  i 
siròch  eh' usn' al  de  d'incóo! 


')  V.  Notizie  pag.  xvi. 
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Giov.  Al  dis  véra;  i  frèdd  adèssa  i-j-einn 
ómid,  incostanti...  eh!  ai  nòster  gióren!  s'arcòrd  el 
cbi  bée  frèdd  d'  Ercol  térz  ?...  quèll  d'  1'  utantasée 
preseimpi...  *  ; 

DoTT.  Sicuro!  cbe  cascorouo  quei  tre  cande- 
lotti dal  palaz  dia  Sgnóra  Cièra  !  ^  ). 

Giov.  Eh!  che  bée  teimp! 

DoTT.  Non  tornano  più  cbi  bée  teimp!  Il 
voino  al  si  è  troppo  guastato  !  la  gioventù  spe- 
zièlraeint!...  Prima  Juventus!  come  dicevano  i 
latini;  Tèe  eia  benedétta  prénima  gioventù  eh' en 
s'  arcgnòs  pròpria  piò  ! 

Giov.  La  zóga  a  Faraouu  adèssa! 

DoTT.  E  la  pérd  vint  scud!... 

Giov.  Su  la  parola! 

DoTT.  Un  gran  zógh  birboun,  vèd-la,  cai  fa- 
raoun ! 

Giov.  Mó,  chèr'  a  lo,  eh'  a  m'  faga  al  piasér  ed 
direni  còssa  1' ée  sta  diaviaria  de  st' zògh  :  me  a 
n-u-hò  mèi  psu  savér  com' al  se  sia. 

DoTT.  L'  é  al  zògh  piò  gnòch  de  st'  mòud. 

Giov.  Come  Ròhamazf 

DOTI'.  Piò  gnòch!...  —  La  guèrda:  a  s'  tós  un 
maz  ed  chèrt,  ci  s'  mèscien,  e  pò  nn  taja,  e  al 
prinzépia... 

Giov.  Adèsi  pórr!  còssa  vói  dir-  Un  taja  -t 

DoTi\  Ecco,  preseimpi,  la  supònna  eh'  a  sia 
me  eh'  taja;  a  tògh  la  chèrta...  1'  aspèta  :  gh*  haa-hi 
un  maz  ed  chèrt? 


'  )  L' inverno  del  1786  fu  uno  dei   pifi  freddi   paragona- 
bile quasi  a  quello  del  1709  freddisHimo. 
*)  V.  Notizie  pag.  xxii. 
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GiOY.  Se,  a  gb'  1'  ho  d'  aver:  del  vòlt  a  m'  di- 
vért  a  fòr  di  sulitari...  {chiama)  Cutilda!  {al 
Dott.)  A  gh'  II'  ha  però  da  caler  ónna,  eh'  a  gh'  ho 
fat  so  dia  bavèla. 

Dott.  A  n'  counta  gnint. 

SCENA  DEOIMAQUARTA. 
Clotilde  e  Detti. 

Clot.  Haa-la  ciamèe,  Sgnóral 

Giov.  Gnardèe  int'  al  cassètt  dia  mó  còmda 
eh'  a  gh'  ha  da  èsser  un  maz  ed  chèrt;  purtèmel  che. 

Clot.  (  maravigliata  )  Un  maz  ed  chèrt  la  vói  ? 

Giov.  Sé,  un  maz  ed  chèrt;  v'  premia? 

Dott.  (piano  a  Clot.)  Vittoria! 

Clot.  (fra  se  partendo  )  Oh  !  che  pela  !  {parte 
poi  torna). 

Giov.  Ch'  al  sapia  mó  eh'  a  m'  chèva  una  cu- 
riositèe  eh' a  n'  cherdiva  brisa  d'  cavèrmla  prémma 
d' murir;  a  l' impararò  pórr  a  cgnòsser  sté  bir- 
boun  de  st'  zógh  ! 

Dott.  La  vedraa  eh'  al  per  al  zógh  piò  inu- 
zeint  de  st'  mònd:  ma,  l'è  come  i  pir  bèladònna; 
bée  d'  fora  e  de  deinter  la  lóva! 

Clot.  {con  le  carte)  Ecco  el  chèrt. 

Dott.  (  le  prende  ). 

Giov.  Andèe  pórr  là.  (Clot.  via). 

Dott.  (mescolando)  Ecco  dounca  cóm' a  s' fa 
a  tajèr.  (  taglia  e  volge  in  su  il  mazzo ^  bagnandosi 
il  pollice  destro  sul  labbro  :  V  attore  faccia  notare 
queste  azioni  perchè  risulti  allo  spettatore  che,  in 
luogo  del  faraone,  insegna  a  Giovanna  la  Bassetta). 
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Adèssa  lèe  punta,  preseimpi...  gh'haa-la  del  lir 
d'  Pènna? 

Giov.  Sé,  a  gh'  n'  ho  gióst  ensoquanti  eh'  a-j-hò 
fat  scambièr  stamateina,  perché  el  fan  còmed. 
{cava  di  tasca  un  numero  conveniente  di  Lire  di 
Parma  e  le  pone  sul  tavolo  ). 

DOTT.  {fa  altrettanto )  Ecco;  me  a  faz  banch. 

Giov.  Oh  !  Dio  !  a  vèdder  chél  chèrt,  e  tótt  sti 
bugnin  che  per  zómma  a  m'  vin  i  sgrisór. 

DoTT.  Lée  donnea  la  punta,  preseimpi,  una 
lira  d'  Pèrma,  in  zémma  a...  un  as...  un  fant...  un 
set...  eia  chèrta  insomma  eh'  la  gh'  haa  pio  sim- 
patia... 

Giov.  [subito)  Bein,  in  zémma  a  un  rè!  (mette 
avanti  una  Lira  di  Parma). 

DoTT.  Benissim!  me  a  la  cróv.  {pone  una  Lira 
tiic  quella  di  GìoY'duno,)  La  bèda  bein!  {mostrando 
le  carte  )  Quella  d'  zémma  V  óe  la  sua,  quella 
d'  sòtta  r  ée  la  mia.  (  si  bagna  il  dito  e  sfoglia 
qualche  carta,  poi]  Ecco;  Eè;  Phaa  vint. 

Giov.  {ridendo)  Ohi!  a-j-hò  vint!  Tir-j-at 
{stende  la  mano). 

DoTT.  {fermandola)  Lée  adèssa  la  poi  dir  -  Pa- 
roti  -  e  la  gh'  li  lassa  tétti  dóo. 

Giov.  Sé;  Parola 

DoTT.  [pone  altre  due  lire  sulle  due,  e  sfoglia 
qualche  carta,  poi )  Ecco;  Rè;  T  haa  vint  ancòrra. 

Giov.  S'a  vlèmm  za  sté  zaltroun  de  st' zógh 
1' ó  blein!...  {stende  la  mano)  Tir-j-a? 

DoTT.  [trattenendola)  ChM'aspèta;  la  dégga 
sitalvèr,  eh'  l' in  vinz  èlter  quater. 

Giov.  Cóss'  ó  mèi  stèli  paròl  !  paroli,  sètalvèr... 
•dì  me  per  un  striameintl  Basta;  Sètalvèr. 
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DoTT.  {come prima  copre,  e  sfoglia)  Eè;  bouu' 
anch  sta  vòlta! 

Giov.  Mó  che  fortuna  cb'a  j  aree,  flóo!...  Tiria? 

DoTT.  Ch'  la  manda  mó  tótt,  eh'  l' ardòppia. 

Giov.  Sé,  vada,  ch'ai  sbanchi 

DoTT.  (copre,  e  sfoglia),,..  Oh!  l'è  gnu  mó 
cativ!  {tira  le  lire). 

Giov.  Oh!  per  diana! 

DoTT.  Bein  ;  lóe  la  n'  perd  che  una  lira  d' 
Pèrma:  è  véra  eh' 1' é  un  bèi  zugleinl  -  Ch' la 
taja  mó  lóe  adèssa  (  le  da  il  mazzo). 

Giov.  {prendendo  il  mazzo  e  mescolando)  Oh! 
sto  sgnór  Zemian!  mó  a  n-n-em  fa  zughèr  a  fa- 
raounf  Se  quèlchidùn  se  vdéssa  a  per  pròpria 
eh' a  zughèmma  daboun,  eh'  a  s'  tiròmma  a-la 
vétta!...  -  Ohi!  ch'ai  s' arcòrda  ch'ai  gh' ha  una 
Lira  del  mée! 

DoTT.  Adèssa  a  s'  parzèmm! 

Giov.  (  taglia,  volge  il  mazzo,  e  si  bagna  il  dito) 
A  n'  s'  fa  acsé  1 

DoTT.  Benissim  !  -  Va  dóo  Lir  al  fant.  (punta) 

Giov.  (ridendo)  Hohóe!  al  zóga  aJógher! 
(copre  le  due  lire  e  sfoglia  qualche  carta)  Ecco  un 
fant!  ól  boun? 

DoTT.  Quella  d'  sovra  1'  óe  la  sua,  quella 
d' sòtta  1' óe  la  mia;  a  gh' 1' ho  por  dótt!  1/ é 
boun  per  mó;  a  in  vinz  dóo;  Baroli  ! 

Giov.  (  copre  e  sfoglia  )  Ecco  un'  èlter  fant  ! 

DoTT.  Boun  per  me  anch  quòst! 

Giov.  (pensandoci)   Ma  quèst  pò  verameiut... 

DoTT.  Quella  d'  sòtta  l' óo  la  sua,  quella  d' 
sovra  1' óe  la  mia!  e   sóe   ch  a  in  vinz:  Sètalvèr! 

Giov.  (copre   e  sfogliando   ripete)   Quella   d' 
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sòtta  r  ée  la  sua,  quella  d'  sovra  1'  ée  la  mia:  quella 
d'  sòtta  r  èe  la  sua,  quella  d'  sovra  V  ée  la  mia... 
Fanti 

DoTT.  Boun  per  mèi 

Giov.  Oh  !  quèst  pò  V  è  d^  sòtta,  e  quella 
d' sòtta  rèe  la  sua...  {resta  interdetta). 

DoTT.  Bravo,  gióst  per  quelli... 

GiOY.  Sé,  se,  r  é  vera.  Buzargnèe  i  fant  ! 

DoTT.  E  quatòrdes  eh' a  in  vinzl  va  tòtt! 

Giov.  Ehi  I  putein,  em  sbauche-1?  [copre  e 
sfoglia  ripetendo  )  Quella  d*  sòtta  V  ée  la  sua,  quella 
d*  sovra  V  ée  la  mia...  -  L^  é  che  h»,  e  d'  sòtta  auch 
st^  èsen  che  I 

J)()TT.  (ridendo)  Sgnora  Zvana,  egli  einn  30  Lir 
eh' a  gh'viuz!  e  óuua  eh' a  gli' vinziva  prémma 
eh'  faa  31,  e  a  t'  em  V  hòo  brèvameint  sbanchèda  I 
{tira  i  denari  a  se)  Lée  adèssa  la  dis:  Em  cherdi-v? 
.  me  a  dégh  :  Ohi  siseiguoral  a  la  péra  del  31  Lir 
d'  Pèrma  in  zémma  a  un  set.  Lée  méscla...  (Giov. 
eseguisce  )  e  pò  la  taja...  (  Giov.  eseguisce  )  E  qoést 
mó,  véd-la,  V  é  mò  quéll  eh'  es  eìama  zughèr  su  la 
parola  ! 

Giov.  {sfogliando)  Guardee  \o,  coss' a  per- 
dróel  oh!  che  canaja  d'un  zógh  I 

DoTT.  Pir  beladòuua! 

Giov.  L'  é  che  lo  un  set  I...  quest  a  m'  per  boun 
l)er  me:  còma  s'dis?  quella  d'  sovra,  disótta?... 

DoTT.  Quella  d'  sòtta  1' ée  la  sua... 

Giov.  Sé,  sé,  la  in' ée  gnudn  in  fitóiYw  eia  pi- 
tacòjal 

DoTT.  Aosó  a  gh' in  vinz  62  -  Oh!  audèmm 
mò  a  la  péra  do  tòtt,  ch'a  j'  ho  pò  da'ndér  via!... 
E  quést  mò,  véd-la,  al  s'  oiama  fdr  bèi  zógh. 
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Giov.  Sa  1  mó  lo  eh'  V  é  pratich  fort! 

DoTT.  {toccando  la  mano  a  Giov.)  Eh!  errori 
di  gioventù,  sgnóra  Zvana  chèra! 

Giov.  Oh  !  andèmin  dounca  a  sta  péra  eh'  a 
iu  sonn'  imbutida  anch  da  burla,  {sfoglia)  Ecco 
un  set... 

DoTT.  {subito)  Mio!  quella  d' sòtta... 

Giov.  [con  malumore)  Quella  disotta,  quella 
d'  sovra!  {gettando  il  mazzo  con  sgarbo  )  Al  dièschen 
eh'  ev  pòrta  d'  sovra  e  d'  sòtta  !  per  quèll  eh'  es 
zóga,  za.... 

DoTT.  Chèra  la  mó  sgnóra  Zvana,  egli  ein 
124  Lir  d'  Pèrma  eh'  a  gh'  vinz:  31  a  gli  hòo  avudi, 
{le  suona  in  mano)  93  la  gli  haa  pèrsi  su  la  pa- 
rola :  me  a  gh'  darèv  aneòrra  la  pera,  ma  a  vèdd 
eh'  la  perdrée  la  pataja,  e  pò  bisógna  pròpria 
eh'  a  scapa,  per  cui  {si  alza)  a  gh'  lèv  l' ineòmed... 
e  pr'  el  93  lir,  s'  l' la  n'  egli  haa  adèssa  a  n'  gh'  è 
premura;  a  dirò  a  me  fiól  dutór  ch'ai  li  toga 
quaud  al  capita  in  za,  e  intant  a  m'  mètt  in  saca 
quésti  eh'  egli  eiun  gióst  bouni  pr'  al  cafè  dal 
més,  e  a  gh'  faz  tant  i  mée  oséqui. 

Giov.  {ohe  fino  a  un  certo  punto  ha  riso  cre- 
dendo questo  discorso  uno  scherzo,  poi  si  è  messa 
seria  mostrando  una  crescente  maraviglia^  a  questo 
punto  si  alza  e  appoggiandosi  al  tavolo  esclama) 
Gnór?  comma  sróe-la  a  dir? 

BOTT.  {con  ingenuità)  Ed  còssa? 

Giov.  Mó  a  n-n-avèmm  burlèe?  cosa' é  sta 
figura? 

DoTT.  Burlèef  La  n'  burle  va  za  lée  quand  la 
vinziva  e  eh'  la  giva,  tir-j-a,  tir-j-a? 

Giov.  Mó  sicura  eh' a-j-avróe  burlèe!... 
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DoTT.  Ah!  quand  la  vinz  la  dis  da  boun,  e 
quand  la  pérd  la  burla?...  Mó  a  capéss  bein  chMa 
bnrla  adèssa!  Torsuò,  torsuò,  sgnòra  Zvana,  eh'  la 
staga  bein!  (parte), 

SCENA  DECIMAQUIKTA. 
Giovanna  poi  Cabolina  e  Clotilde. 

Giov.  {cercando  di  tenergli)  Mó  eh' al  bèda !... 
mó  ch'ai  scinta!...  -  Ah!  canaja  d'un  vèc  bir- 
bonn  !  Pluchèrèm  31  lir  d'  Pènna  e  pò  anch  93 
su  la  paròla!  Oh!  pò vra  dònna  me!  e  cóm'hòj-a 
da  fèr  adèssa  ?  S'  al  manda  a  tór  el  93  lir,  eh'  al 
m'  ha  vint  a  faraoun!...  e  pò  anch  Pha  détt  ch'ai 
mandarà  cai  zarlatan  d' cai  dutór!...  a  capirì!  me 
eh' a-j-hò  tant  predichée  stamateina!...  e  adèssa 
invéz  a  m' tucarà  la  sòja...  V  é  al  scandel  eh'  em 
sta  int' al  stòmmegh!...  Yèc  inichev,  vèc  selerèe, 
fìól  d'  una  scórria,  tò  !  coun  che  tatica  da  puligana 
al  m'ha  tirèe  in  trapla!...  [rifacendo  la  voce  del 
Dott.  )  Come  i  pir  hèladònna!...  Piò  bel  pir  bela- 
dònna  d' te  me  'n  sarée...  (  osservando  verso  la  co- 
mune) Oh!  sgnór!  L'  é  che  mó  nvóda  e  la  Cutilda! .. 
Sòl  a  pensèr  eh'  el  psóssen  savér  quèlcòsa  a  m' 
seiut  a  gnir  chèld  e  frèd  tòtt  int' un  cólp!.  .  Ah! 
n' es  fèmm  scòrzer!...  Vèc  purzlaz!...  [siede  e  la- 
ora  con  inquietezza). 

Car  entrando)  Él  audèe  via  ai  sgunr  Zo 
mian?  % 

Giov.  {lavorando  inquieta)  A  n' al  vdii?  vliv 
h'a  Fabia  ascòs  sòtta  alla  sutana?  A  n  Tavii 
vést  'ndèr  via? 

Olot.  Nossignóra. 
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Giov.  {fra  se)  Manco  male!  en  sann  gnint! 

Clot.  (piano  a  Car.  )  La  crèdd  eh'  a  n'  sa- 
vèmma  guìut! 

Oar.  e...  cóss' hani  pò  decis  per  me? 

Giov.  Quèll  ch'aj-iva  détt  prémma!...  e  al 
sgnór  Zcmian,  eh  P  é  un  galantòmm...  cioè...  sé  un 
galantòmm...  (fra  se)  anch  del  busii!  (forte)  al 
m'ha  (Jèe  ragioan  anca  lo,  capivi 

Car.  Me  a  n^  gh'  ho  mèi  dèe  tòrt  circa  al  dir 
che  Carlein  s'  sia  regolèe  pòch  bein;  mó  però... 

Clot.  (a  Car.  con  secondo  fine)  La  seinta, 
Sgnureina,  lassand  i  schérz,  bisógna  eh'  a  gh'  dégga 
anca  me  che  pr'  un  eh'  zóga  a  Faraoun,  i)érd  i 
bugnin  eh'  1'  ha  in  saca,  e  seguita  a  zughèr,  e  pérd 
su  la  parola,  eh'  la  sia  pórr  la  prémma  vòlta  fin 
eh'  es  VÓI,  a  n'  gh'  é  scusa  eh'  véla. 

Giov.  Cioè,  a  n'  gh'  é  scusa  eh'  véla...  adagio  ! 

Clot.  [sorridendo)  Mó  còsa  pò? 

Giov.  A  vój  dir...  sé,  a  n'  gh'  é  scusa  eh'  véla, 
1'  é  véra,  mó  però  del  vòlt  a  s'  pòi  dèr  di  zért 
chès... 

Clot.  A  stag  a  vèdder  che  adèssa  chi  difènd 
al  sgnór  Carlein  Tèe  la  padrouna! 

Gioy,  (inquietandosi)  Mó  a  n'm'iutènd  ed 
difèndrel  lo...  mó  a  dscòrr  solameint  perchè... 
perchè...  perchè  té  t' tèe  una  siòca  t'  en  sèe  mèi 
né  dscòrrer  né  tasér  ! ..  (  fra  se)  S' a  so  quèll  eh'  a 
m'  dégga  a  vój  èsser  me  'n  so  còssa! 

Car.  (pian  a  Clot.  )  Pòvra  vècia,  la  m'  faa 
peina! 

Clot.  (piano)  E  me  gnint  afat! 

Giov.  (fra  se)  E  adsedèssa  a  capitarà  eia 
giòja  d' cai  dutór!...  Vèc  zengheu! 
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Clot.  Oh!  per  diana  !  a  m' smintghèva!  a  gh'  é 
dedlà  r  òmm  dia  bughèda  eh'  V  é  gnu  a  tór  chóU 
sée  lir  d' Pèrma  {inarcato)  eh'  V  arstó  a'  vèr,  perché 
ai  dis  eh'  al  n'  ha  d'  bisògn. 

Giov.  {agitata)  Daghli!  {si  alza). 

Olot.  Avérghen  !  la  saa  bein  eh'  a  gh'  egli  hòo 
dèdi  tétti  a  lée. 

Giov.  (c.  s.)  Dóggh  eh'  al  torna,  che  adèssa  a 
u-n-hò  teimp. 

Olot.  OhMa  scusa;  mó  s'  Pée  le  eh' la  n' saa 
cóssa  fèr! 

Giov.  (  e.  s.  )  A  n'  so  eóssa  fèr,  a  n'  so  eóssa 
fèr!...  mó  a  u' so  dóv' a  m' el  sia  eazzèdi  chèli 
inalenanzi  lir  d' Pèrma!...  {fra  se)  E  via  busii  ! 

Clot.  La  se  gli  ée  méssi  in  saca,  vèd-la. 

Giov.  (  c   s.)  In  saca  a  n'  gh'  egli  hòo  ! 

Clot.  {con  doppio  senso)  Ch'  la  gli  abia  pèrsi  ? 

Giov.  (  scoppiando  )  Eh  !  a-j-hò  pórs  V  èsen 
eh'  et  chèlza  !...  (  cercando  di  rimettersi  )  A  gli  avròo 
in  quòlch  sit...  mó  adèssa  a  n' m' arcòrd...  e  a 
n-n  ho  vója  d*  zerchèrli...  e  tè  tinèssla  d'  roum- 
perra'  al  fastéddi  coun  1'  òmm  dal  faraoun  !..,  a  vój 
dir,  dal  carboun!...  cioè,  dia  bughèda...  perchè 
«lagnóra  a  n' in  pòss  pio!...  {si  getta  a  sedere,  e 
ilice  fra  se)  s' a  n' crèp  l'è  un  miracol! 

Car.  (piano  a  Clot.)  Me  a  nn-hò  pi»»  rur 
«r  vederla  a  pèner  in  sta  manèra!  {forte  a  Giov.  J 
Ah!  nò,  nò,  zieina,  chMa  s^  tranquilèzza!...  me  a 
-0  la  causa  de  sta  so  inquietudin,  e  fòrsi  parland 
il  m^  pregiódich  da  per  me,  ma  a  n'  gh'  è  dóbbi 
eh'  a  róza  pio  a  vèdderla  acsé  tribulèda... 

Clot.  Fri,  fri,  fri,  e  pò  finalmeint /ritt'ia/ 

Giov.  (  stupita  )  Mó  cóssa  v'  sòlta  adèss  ? 
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Car.  Oh'  la  sapia  che  tótt  quèll  oh'  a  gh'  è 
sucès  r  è  stèe  tótt  un  schórz  dal  sgnór  Dutór,  ohe 
pr'  amor  d'  so  fradèl  e  mio  al  s'  é  permèss...  e  V  ha 
fat  fèr  la  mèdra  a  chelée... 

Clot.  {con  comica  ipocrisia)  Ohe  me  auzi  a 
n'in  vliva  savér! 

Giov.  Oh  !  sé,  sé  ;  clamn'  inzà  oh'  a  n'  in  vòj. 

Cab.  e  16,  al  dutór,  V  ha  fat  da  vèc!... 

Giov.  {con  manifesta  gioja)  Oh!  straz  d'un 
zaltroun  ! 

Olot.  Ohi!  ré  che  ch'ai  vin. 

Giov.  Fèe  mó  finta  oh'  gnint  sia,  e  lassèm  fèr 
a  mó. 

SCENA  DE0IMA8BSTA. 
Il  Dottore  e  Dette. 

DoTT.  {entra  serio)  Signora  Giovanna,  mio 
padre  mi  ha  incaricato  di  riscuotere  da  lei  93  Lire 
di  Parma  che  dice  di  averle  vinto  {marcato) 
or'  ora,  a  Faraone,  sulla  parolai... 

Gcov.  {lo  ascolta  comicamente). 

Clot.  (ride). 

Cab.  {sorride). 

DoTT.  { continuando  )  Perchè  anche  la  signora 
Giovanna  si  diletta  coi  giochetti  d'azzardo;  anche 
la  signora  Giovanna... 

(Giov.  Clot.  e  Car.  si  mettono  a  ridere). 

DoTT.  Ma  che?  ma  come? 

Giov.  {ridendo)  Mó  bravo!  mó  bein!  mó 
cóm' al  sa  fèr  bein  la  pèrt!...  Lo  l'ha  sbalièe  vu- 
cazioun;  lo  a  un-iva  menga  da  fèr  al  mèdich, 
l'iva  da  fèr  al  comediantl... 
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DoTT.  Ma  io  non  capisco!... 

Giov.  Dam'indróe  i  mée  bugnin,  farabulan, 
si  nò  mó  a  t'  chèv  bein  sanghev  !... 

DoTT.  {a  Car.  e  dot.)  Ah!  pettegoline! 

Clot.  (  a  Car.)  La  bèda  mó  là»  eh'  i  la  ciameu  ! 

DoTT.  Ma  pazienza  !  io  spero  ormai  d'  essere 
egualmente  giunto  al  mio  scopo,  cioè  di  averle 
fatto  vedere  che  uno  sproposito  si  può  esser 
tratto  a  farlo  anche  a  60  anni!  Eccole  le  sue 
31  Lire  di  Parma  e  V  assolvo  dalle  altre  che  ha 
perso  sulla  parola. 

Giov.  Ch'ai  scólta;  quant  a  quelli  al  dièvel 
V  iva  psn  fèrmli  pèrder,  ma  a  paghèrli  a  gh'  iva 
da  éssr'  anca  me  ! 

Clot.  E  adèssa  cóss'  haa-la  intenzioun  d'  fèr? 

Giov.  A  perdounn,  oh  !  a  perdounn  a  tótt  al 
raònd!  a  lo,  a  Carlein,  a  té  («  Car.),  e  anch' a 
té,  bouna  firma!  {a  Clot.) 

DoTT.  Car.  e  Clot.  {insieme)  Brèva,  brèva, 
brèva ! 

Giov  [alzando  la  voce  sopra  ai  /r«)  Maa!... 
sapièe  però  ohe  s' a  perdounn,  al  dovii  pio  de 
tótt  al  trat  ed  boun  cor  de  sta  pòvra  mèrla  che, 
che  anch'  a  còst  d' arvinères  lèe,  la  n'  m'  ha  psu 
lassèr  int'  al  magoun  eh'  m' iva  dèe  sti  duu  usvì 
ohe  si  che,  e  la  m'ha  squaquarèe  incòssa,  (vol- 
gendosi a  Car.)  che  Dio  t'  benedóssa  {la  bacia  in 
fronte)  e  t'  faza  santa,  té  e  i  tóo  fióo  quand 
t'  n'  aree. 

( Cala  la  tela). 


la  medseina  d'ónna  ragaza  amalèda 

Commedia  in  un  atto 


NOTIZIE  STORICHE 


Vittorio  Ferrari  nella  sua  pregevole  opera:  «  Paolo 
Ferrari»  (Milano  1899),  ricorda  che  la  «  Medseina  »  fu 
scritta  in  soli  due  giorni  nel  febbraio  1859.  Il  Ferrari 
è  incorso  in  una  lieve  menda  cronologica,  giacché  negli 
ultimi  di  gennaio  detto  lavoro  veniva  già  con  grande 
^successo  rappresentato. 

Intorno  alle  circostanze,  in  cui  questo  gioiello  venne 
composto,  diamo  la  parola  al  Ferrari  stesso,  che  cosi 
scrive  nei  «  Cenni  storici  ». 

«  I  filodrammatici  avevano  preparata  una  delle  con- 
suete rappresentazioni  carnevalesche:  mancavano  quat- 
tro giorni  alla  recita  quando  la  signora  dilettante  prima 
attrice,  garbatissima  gentildonna,  ma  come  dilettante 
un  pochino  bisbeticucciu,  entrata  in  timore  di  derogare 
col  sostenere  una  parte  anche  nella  farsa,  con  pretesti 
più  0  meno  palesi,  dichiarò  di  non  poter  recitare  tranne 
che  nella  commedia.  Essa  aveva  fors' anche  un  secondo 
line:  quello  di  rendere  impossibile  la  recita,  perchè  non 
era  di  suo  gusto;  almeno  così  noi  sospettammo:  epperò 
io  mi  misi  in  puntiglio  che  la  recita  dovesse  aver  luogo: 
«  Se  non  abbiamo  una  farsa  (dissi  con  certa  baldanza 
ai  colleghi)  ne  scriverò  io  una;  in  due  giorni  la  scrivo, 
negli  altri  due  5^i  prova  e  si  va  iu  scena  ». 
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Detto  fatto  :  alla  sera  del  secondo  giorno  portai 
«  La  medseina  d^ónna  ragaza  amalèda>.  E  la  mattina 
di  poi,  senz'altro,  si  fece  la  prima  prova;  la  sera  altre 
due  prove;  il  quarto  giorno  si  provò  tre  volte  la  mattina, 
e  la  sera  si  recitò. 

Io  feci  la  parte  del  Vettm-ino;  anche  qui  ci  entrava 
un  puntiglio:  come  Tommaso  Grossi  scrisse  le  sue  no- 
velle patetiche  in  dialetto  milanese,  per  mostrare  che 
si  può  far  piangere  anche  colla  parola  dialettale,  avevo 
anch'  io  scommesso  di  commuovere  con  una  parte  in 
dialetto;  e  ci  riescìi:  io,  in  generale,  recitando  in  ita- 
liano, ero  un  cane;  recitando  in  dialetto. mi  scopersi  un 
grande  artista;  fu  un  vero  trionfo  d'attore:  fu  l'unico 
in  tutta  la  mia  gloriosa  carriera  di  dilettante,  ma  fu 
grande.  Del  resto  il  fatto  è  comunissimo.  Toselli,  Morolin, 
due  grandi  artisti  nei  loro  dialetti,  quando  recitavano 
in  italiano  erano quello  che  ero  io. 

Sul  finire  del  1859,  in  parte  per  esercizio  e  tentativo 
di  stile  dialogico  popolesco,  in  parte  jjer  sollievo  dalle 
brighe  e  dalle  ansie  di  quei  memorandi  giorni,  traslatai 
dal  modenese  in  un  italiano  toscaneggiante  la  mia 
commedia. 

Nello  stesso  tempo  la  Redazione  del  giornale  L'  Uomo 
di  Pietra  mi  chiese  alcuna  mia  scrittura  per  la  Strenna 
di  capo  d'anno,  ed  io  mandai  la  fatta  traduzione,  alla 
quale  la  critica  fece  benevole  accoglienza. 

Sulla  prima  metà  del  1862  il  capo -comico  signor 
Trivelli,  accingendosi  a  dare  al  Teatro  Re  alcune  rap- 
presentazioni per  il  monumento  da  erigersi  a  Gustavo 
Modena,  desiderò  rappresentare  qualche  mio  lavoro 
scenico;  nulla  avendo  di  nuovo,  gli  proposi  Le  Scene 
popolari  stampate  nella  Strenna  predetta;  le  leggesse,  e 
se  le  avesse  giudicate  tali  da  sopportare  l'esperimento 
della  recitazione,  io  sarei  lieto  di  fargliene  dono,  al  line 
di  concorrere  al  nobile  scopo  ch'egli  si  proponeva  ». 


# 
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Altre  interessauti  notizie  j>otrà  lo  studioso  trovare 
uella  prefazione  all'  edizione  del  1861,  non  riprodotta 
integralmente  nelle  successive  ristampe. 

Il  lavoro  piacque  tanto  che  il  29  gennaio  1859  in 
occasione  della  terza  recita  venne  offerta  al  Ferrari 
dalla  Società  Filodrammatica  un'  Ode  di  G.  Galassini 
con  la  seguente  dedica: 

#  A 

PAOLO    FEKRARI 

CHE 

USANDO  IL  DONO 

DEL  GENIO 

A   GLOKIA  DELLA   PATRIA 

E  AD  AUMENTO  DI   VIRTÙ   CITTADINE 

S'  È    ACQUISTATO 

L'AMORE    E   LA  RIVERENZA 

DI    TUTTA    ITALIA 

Alfonso  Magiera  nella  sua  conferenza  «  I  dilettanti 
Modenesi  e  Paolo  Ferrari  —  Modena  1901  »  parlando 
della  Medicina  osserva  intorno  a  Girolamo:  «  Girolem 
è  un  caratteristico  tipo  di  vetturale  dai  modi  recisi, 
ruvidi,  eppur  simpatici;  è  uno  di  quei  vetturali  che  a 
quei  di  sostavano  a  groppi  con  le  loro  fruste  in  mano, 
celiando  tra  loro,  magari  bestemmiando,  se  non  fossero 
in  vista  dragoni  o  Péver,  nel  canto  dei  vetturini,  così 
allora  chiamato  lo  sbocco  di  Posta  Vecchia  (l'attuale 
Via  Cesare  Battisti  )  con  Via  Emilia. 


PERSONAGGI. 


GIROLEM  ftacarésta. 
MINGHEINA,  so  niujéra. 
STIVANEIN     , 
FILUMEINA    ^  ^''  ^*^' 
MARGARÉTTA,  siirèla  vocia  ed 
TUGNIN,  sensèl. 
ZVANEIN,  so  fìói. 
Un  Garzoun  crustarìa. 
Onna  vós  de  deinter. 


L' azione  (locade  in  casa  di  Oirolem  in  Modena, 
Costumi  moderni. 


ATTO  UNICO 


Camera  -  Porta  in  fondo,  e  alle  quinte  -  Pochi 
mobili  e  ordinari  -  Sopra  uu  tavolo  vi  sarà  una  bot- 
tiglia di  vino,  due  bicchieri,  un  piatto  con  formaggio) 
del  pane  e  nn  coltello. 


SCENA  I. 

^       MlNGHEINA  e  MARGÀRÉTTA. 

(  Mar  garétta  .passando  davanti  aW  uscio  di 
fondo  con  nn  fagotto  di  canepa  da  filare  :  essa  ha 
lo  soiallo  in  capo  come  chi  viene  di  fuori.  Mingheina 
sta  rattopando  aliti  vecchi), 

Maeg.  {8i  ferma  come  riposandosi  avanti  aU 
V  uscio)  Mò  egli  én  bein  lònghi  vdiiv  stel  schèi  f 

Malenanz  sti  prémm  pian  atach  a  1  còppi 

MiNG.  Siè  bòna,  Marga rètta,  agh'  avrèmm 
manca  strèda  da  fèr  qnand  andarèmm  in  paradis. 
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Mabg.  S^  a  gh^  audarèmm  !... 

MiNa.  Ma  sicura  che  s^  la  va  avanti  de  st^  pass 
aj-ho  propria  paura  d^  perder  la  pazinzia. 

Marg.  Puvraza!  a  v  cumpatéssL.  E  comma 
và-laf 

MiNCf.  Comma  vlil-v  mèi  eh'  la  vaga?  Mò 
vgnii  deinter  un  mumeint. 

Marg.  {entrando)  A-n  póss;  bisógna  eh' a  vaga 
a  lavurèr...  se  nò  a-n  s'  magna. 

MiNa.  Oherdii-v  eh'  a  sia  dònna  da  bein  ?  da 
un  més  a  sta  pèrt  al  magnèr  P  é  al  mó  ultem 
pensér. 

Marg.  Pòvra  chtèla!...  a-m  mètt  int  i  voster 
pagn!...  E  còsa  dis  al  dutór?... 

MiNG.  Còsa  vlii-v  mèi  eh' sapia  i  dutór?... 
ónna  fióla  eh'  V  óra  le  bianca,  róssa  cómm'  óuua 
rósa,  grassa  cómme  un  pan  d'  butèr...  mata,  alógra, 
azzarida,  pina  d'  murbein...  in  cà  an  gh'  èra  mèi 
malinconia...  so  pèder  al  la  ciamèva  seimper  la 
so  bufouna...  e  pò  bona...  da  cà...  brèva...  dò  man, 
fióla  mia,  dò  man...  insomma  cosa  vliiv  eh'  a-v 
dégga!...  ajóra  tròp  cunteinta...  e  al  Sgnór  m'ha 
vlù  castighèr?...  * 

Marg.  (sedendo)  Mò  còsa  disia  d' sintirós ?... 

MiNG.  Mò  gnint  !...  Le  la  n-n'  ha  fóvra,  le 
lann'  ha  mèi  de  testa...  ma  le  la u  magna...  le 
dveinta  mègra  che  dagnóra  la  per  un  óss...  smorta 
cómme  un  pòver  murtein... 

Marg.  Pianzlal... 

MiNG.  Quand  l' é  da  per  le  a  crèdd  ed  sé, 
perchè  a-gh  trov  i  òco  ròss...  mò  apeina  ariv  me... 
puvreina,  la  fa  subétt  bócca  da  rédder...  oh'  lain 
fa  ónna  ed  chel  pein  eia  creatura  quand  la  rédd... 
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la-m  fa  vgair  in  mei  ut  cai  bèi  recider  qiiaud  la 
stèva  bein...  e  adèssa  acsó  mègra  la  fa  dò  pigb, 
dò  busi  cbé  dzà  e  dia...  za  nissuu  am  tós  d^  in 
meint  che  eia  ragaza  ne  in  vada  per  consuuzioun!. . 
pòvra  la  me  ragazóla...  a  desdòt  an...  acsé  bona?... 
(piange), 

Marg.  Eh!  ma  uò  Mingheiua  ne-v  desprèdi 
acsé  subétt,  a  vedrii  che  s^  a  pòi  vgair  la  bòna 
stagioun... 

MiNG.  (piangendo )  A-v  déggh  che  V  a-n 
gh^  ariva  brisa  fénna  là  !...  Me,  pazinzia  tótt... 
pazinzia  stintòr  la  vétta,  pazinzia  la  miseria... 
pazinzia  cherpèr  me,  ch^  a  són  ónna  pecatriz  bona 
da  gnint...  pazinzia  tótt...  mò  fèr  stintèr  acsé  eia 
pòvra  ragazóla  inazeinta!,.. 

Marg.  A-j-aviva  pò  ragion n  me  quand  a 
strapazèva  me  mari,  bón  anma...  A 1  s' lamentèva 
perché  a  n-n' aviven  flò... 

MiNG.  A  gh^avivi  da  dir  dU'èsenf... 

Marg.  Oh!  an-v'  in  dubitèdi,  puvrètt!  E 
guardè  gióst,  stamateina  a  són  stèda  da  me  cuseiua 
la  pnstèra  a  tór  di  bugnin  eh'  agh'  aviva  imprestè, 
e  acsé  descurrènd  la-m  cumpianziva  perché  a 
són  sóla,  e  la  dgiva:  Almanch  eh' a-j -avessi  nn 
ragaz  o  ónna  ragaza...  -  Còmma  t'  è  mèi...  a  gh'  ho 
détt  me;  a-m  spècc  in  eia  pòvra  Mingheina!...  - 
Savii-v  còsa  la  m'ha  rispòst?  scultè  bein  s' a  vlii 
sintir?...  la  dis:  eh' i-gh  daghen  mari  a  eia  ra- 
gaza !... 

MiNG.  Dèregh  mari?!... 

Marg.  Scaltè  bein  s'a  vlii  sintir:  la  dis: 
quella  1' ó  ónna  ragaza  iuamurèda!  E  vlii-vmò 
eh'  av*  la    dégga    scètaf   Me   cuseina    1'  é    ónua 
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bazurlouiia,  ma  sta  vòlta  a  n  vrév  me,  a  n  vrév 
me!... 

Mma.  Mò  figiirèv  s'a  n  n  avèmm  fat  sto  pensér 
anca  nuèlter!  Mò  le  dis  ed  nò,  e  d^  nò...  lo  a-s 
gW  è  pruvè  Girolem  me  mari...  so  fradèl  Stiva- 
ne! ii,  e  tra  fredé  e  siirèl  a  savii  ch^  a  gh'  ó  pio 
confidenza:  a  me  gh  són  pruvècla  me,gnint  fa gnint, 
seimper  d^  nò  seimper  eh'  a-n-n-ó  vera  gnint,  eh'  la-n 
peinsa  a  nissun... 

Marg.  e  al  diitór  hai  pruvè? 

Mino.  So,  al  pruvò  anca  lo...*  mò  a  capirli... 
Io  al  via  dò  vòlt  a  la  stmana;  al  vin  deinter,  al 
gli'  tasta  al  pois  :  al  ghe  giièrda  la  lengua  ;  al  ghe 
dmanda  chel  solit  còs,  e  pò,  la  solita  antifona: 
bisogna  aspettare  la  buona  stagione. 

MAKa.  Fin  lé  a  gh' èra  arivèda  anca  me! 

MiNG.  E  intant  eh'  la  vaga  a  spass  la  ma- 
teina,  eh'  la  vaga  a  bèvver  un  péra  ed  biciér 
d'aqua  dal  MurìèP),  e  via  ch'ai  s' in  va. 

Marg.  Oh' la  fossa  inamurèda  dal  dutórl  É-1 
zóven? 

MiNG.  Eh!  sciavo!  gnanch  pr' insònni:  l'è  al 
dutór  Còppa. 

Mabg.  Al  dutór  Còppa?  quèll  eh' i-gh  disen 
còppa  Cristian?  A  fai  crèdd  che  la  Eilumeina 


*)  Sorgente  d'acqua  leggermeli  te  aloaliiia,  blanda  riu- 
fresoativa  presso  il  Malino  Scaglia  nel  fondo  Moreali  nei 
pressi  di  S.  Faustino.  Si  vendeva  in  un  negozio  al  principio 
dell'attuale  Corso  Trento -Trieste,  al  quale  si  recavano,  di 
mattino,  quelli  che  volevano  mandare  via  i  fami  del  vino 
troppo  copiosamente  bevuto.  Si  diceva: 

L'  aqua  dal  Muriel 

oh' an  fa  uè  b«in,  né  mól. 
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II'  in  srà  inamurèda...  un  vciózz  brótt  o  smort 
eh'  r  ha  piò  bisògn  lo  eh'  a-n-n  é  la  Filumeina 
d'bèvver  Paqua  dal  Murièl...  E  dgii  bein  so,  s' a 
pruvassi  mò  a  dèregh  eia  roba  eh'  i-gh  disen  V  oli 
d'  merlózz? 

Mino.  Eh!  cosa  vliiv  mèi;  Pé  ónna  medseina 
eh'  a  n-n-é  da  pòvra  geint...  V  é  roba  eh'  la  fa  bein 
ai  sgnór. 

Marg.  Eh!  a  capéss  me! 

MiNG.  Dgii  so,  Margarétta,  a-m  vin  ónn'  idea  ! 
vliiv  pruvèr  anea  vó  a  diregh  cuèl? 

Marg.  Mei!  Fióla  mia  vluntóra:  mò  a  capirli 
s'ia  n-n-ha  avù  confidenza  int  i  so  ed  cà...  e  pò 
me  a  savii  bein  a  n  són,  a  savii  bein,  an  n-ho  cai 
spirit  per  la  quél...  s' a s' tratassa,  sòja  me,  ^m\ 
striameint,  torsi  un  cunsólli  av'  al  prév  dèr... 
anch  s' a  s' tratassa  d' nómnier,  vada...  ónna  zerta 
pratica  oramèi  a  gh'  V  ho... 

iVTiNG.  Còsa  vói  dir?...  a  s'  pròva...  se  non 
èlter  a  la  vedrii...  a-gh  dirli  ónna  bòna  parola 
anca  vó. 

Marg.  Oh  per  quèst  sé  pò,  ed  cor. 

MiNG.  Adèssa  a  la  ciani  (chiama)  Filu- 
meina!.. -  E  pò  dgii  pórr  so...  al  zuraréssi  vó 
ch'an-negh  possa  intrèr  anch  dal  striameint?  1 
(iisen  eh'  a-n-s'  gh'  ha  da  crèdder,  e  me  a  n  ne-gh 
crèdd...  ma  del  vòlt...  incò  a  s' vèdd  dia  roba!!! 

Marg.  Cantèmla  a  me!  P  èlter  de  andèva  al 
Leonzein  a  tirèr  zert  quatrein  ch'iva  impresté  a 
1- òst...  gnór?  a  vést  a  passèr  da  bagaja  eh' i-gh' 
disen  al  vapor...  i  disen  eh'  l' é  ónna  caldèra 
eh'  bój...  ma  ónna  caldèra  eh'  camina  via  da  per 
16  comm'  un  ragazól  int  al  travaj...  con  ónna  còvva 
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ed  fómm  iis  (V  óuna  stélla  dimétta,  con  sètta  un 
inféren  cF  ónna  fiirnèsa  ch'agli  per  fin  deiuter  i 
dièvi,  cazzand  di  zigh  arabi  ch'a-gh  per  dés  famii 
eh'  mazen  di  ani  mèi  per  fèr  bcaria,  e  cuciand 
avanti  set  o  òt  gabioun  ed  mat  cómme  chi  fóssen 
un  didèi  d' smeinza  da  bgatein...  Per  diana  bach! 
8'  ia-n  n-é  la  parlotta  dal  dièvel,  me  a  déggh 
ch'Pé  quella  ed  so  fiól. 

MiNG.  Tasii,  tasii,  P  6  che  la  Filumeina. 


SCENA  II. 
Dette  e  Filumeina  da  sinistra. 

Maro.  Bòn  de  fìóla  mia,  com' villa? 

FiLU.  A-n  gh'ó  mèi,  a-m  cunteint,  e  le  stala 
bein  ? 

Maro.  Se  al  sgoór  me-gh  lassa! 

MiNG.  Adèssa  a  végn  subétt,  Margarétta,  a 
vad  de  dia  un  mumeint  (Ja  cenni  a  Margarétta  e 
parte  da  sinistra). 

Marci.  Sidii  un  bris...  {siedono)  e  cuntèm 
bein...  dgii  bein  so...  v'  la  sii  v  mò  fata  vó  sta 
vsteina  ? 

FiLU.  Sissignóra.  L' ó  quella  eh'  a  port  fora 
ed  cà. 

Mar».  L'è  un  bèi  vstidein! 

PiLU.  L'ó  culór  bón... 

Marg.  Se-gh'tra  so? 

PiLU.  Ohi!  al  dveinta  piò  bèi. 

]\rARGr.  Mò  alerà,  flóla  mia,  n'al  purtèr  acsé 
per  cà:  tintel  da  cat. 
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FiLU.  luco  a-m  savi  va  fadiga  a  cavèrmel...  e 
la  marna  la  m  P  ha  fat  tgnir.  Epò  la-n  s'in  clóbita... 
a  gh  srà  sté  vestì  eh' a-n-ne  gh  srò  pio  me! 

Marg.  Oh  so  mò  !  lassa  andèr  stel  malincunii. 
Perché  al  mrós  t'ha  piaDtè  t- vò  murir? 

FiLU.  Mò  chi  gh'  ha  détt  che  me  abia  al  mrós? 

Marg. .Cat !  s' ten  V  è  te  zóvna,  vò-t  eh'  a 
Pabia  me  eh' a  són  vècia? 

FiLU.  Me  a-gh  déggh  eh'  a-n-nho  mrós,  ohi 
voi- la  mèi  che-m  vója  bein  a  me...  brótta...  pu- 
vrètta...  i  òmm  adòssa  in  zérchen  menga  ónna 
ragaza  che-gh  vója  bein,  sa  la:  i  zérchen  quelli 
ch'gh'han  di  bugnin...  e  i  fan  bein!  viva  la  so 
facia...  a  farév  l' istèss  anca  me!...  Lassa  che  gli 
arabéssen,  eh'  el  dveinten  tisghi,  mèrzi  d' magoiin... 
còsa  cónta?  E  pò,  la  scinta  bein,  me  a-n  gh' ho 
mrós  ma  s' a  1' avéssa  anch,  a  gh  ziir  me  eh' a  n- 
ne  gh  vrév  gnanch  pr'  insònni  dèregh  al  sgnazoun 
ed  pianzer,  d' aver  del  malincunii  pr'  i  bè  òcc 
d*  un  brótt  birichein  che-v  lusénga,  eh'  a  per  eh'  al 
se  smròlla  per  vó,  epò  int  al  piò  bèi,  còsa?  al 
sparóss,  a-n  s' in  sa  piò  nova...  spèta  un  gioren, 
spèta  du,  sta  a  la  fnèstra  ónna  nòt,  staghen  dò, 
tré,  a  patir  al  frèdd  invez  d'  andèr  a  lètt,  a 
desprères  invez  ed  durmir,  e  gnint,  mèi  gnint! 
Agh  scrivii  anue-v  rispònd:  al  fé  zerchèr  a-n 
s*  trova:  al  vdii  da  luntan,  al  vòlta  zò  perghètt! 
Mò  putein!  tróvla  pórr  ónna  eh  gh'abia  di  bu- 
gnin, trovla,  spósla,  o  gódetla...  e  lassa  che  i 
èlter...  quii  che  t  vliveu  bein  propria.,  (scoppia 
in  pianto)  Ah!  sgnóra  Margarétta,  per  l'amor  di 
])io  eh' la-n  dégga  gnint...  ma  a  són  pórr  desgra- 
zièda...  a  s<ni  porr  infeliz!! 
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Mae(x.  (Aqua  pèder  eh'  al  cunveint  al  brasa!  j 
Mò...  e  dò  bein  so,  mò  chi  él  sté  balòss? 

FiLU.  Ah!  flgurères  se  le  la  n  n  al  sii!! 

Marg.  Me?  Còsa  vó  t  mèi  eh' a  sapia!? 

FiLU.  Ma  per  l'amor  di  Dio  la-n  dégga  gnint 
con  i  me. 

Marg.  E  per  còsa  mò  tótt  sti  misteri? 

FiLU.  Mò  disia  da  bòa  eh' la-n  sa  gnint? 

Marg.  Comm'  é  vera  eh'  a  sòn  batzèda. 

FiLU.  Perché  vèdd-la...  lo  am  scréss  eh' a  srà 
tri  més...  la  spèta  eh'  a  |?:uèrda  s'  a  gh'  é  nissun... 
{va  alla  porta^  e  rassicurata  torna  traendo  una 
lettera  dalla  veste.)  Ecco  còsa  al  dgiva.  {legge.) 

Carissima  amante  di  questo  caore! 
«  li  crudele  destino  che  mi  ha  fatto  sempre  strage 
4  di  me  fino  dai  primi  giorni  della  mia  nassita, 
«  che  basta  dire  che  la  mia  genetrice  non  potette 
«  alattarmi  perchè  ci  venne  male  allo  stomaco...  » 

Marg.  Poserà  ctèla. 

FiLU.  «  ...  e  anche  adesso  seguito  ad  essere 
«  la  sua  persecuzione  che  si  capisse  proprio  che 
«  io  sono  in  ira  al  cielo  e  agli  omini.  Ma  pacienza 
«  per  me  che  un  pozzo  e'  è  per  tutti  i  miseri 
«  sfortonati:  quello  che  non  mi  so  dare  paceuza 
4.  è  per  te  che  tanto  ti  adoro,  e  che  non  sarò  mai 

*  di  nessun'  altra,  le  quali  mi  fa  rabia  solo  a 
«  vederle,  e  sarò  sempre  del  fido  amor  primiero 
«  per   la   mia    Filomena.    Ma   cosa   vuoi   che   ti 

*  dicchi?...  Mio  padre  se  n' è  accorto  e  stamatina 
«  è  venuto  in  camera  con  la  canèla  che  sputava 
«  falistre  da  tutti  i  cantoni,  il  quale  se  non  dà  a 
«  capitare  la  mamma,  mi  toccavano  tante  di 
«  quelle   botte  che  solo  il    cielo   lo  sa.  E  tutti 
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«  insieme  mi  hanno  fatto  giurare  che  ti  pianterei, 
«  e  che  guai  al  mondo  se  tornavo  a  discorrerti, 
«  e  che  nessuno  badasse  bene  di  non  andargli  a 
«  discorrere  di  te,  che  la  prima  parola  non  mi 
«  pagava  più  il  cambio,  e  mi  metteva  nel  treno 
«  a  sgobare  con  due  cavalli  e  il  pezzo.  Ti  dico  la 
«  verità  c^  è  stato  un  momento  che  proprio  io 
«  non  era  più  in  se,  e  se  non  dò  essere  in  camicia 
«  mi  buttava  giù  dalla  finestra.  Ma  la  ragione 
«  trionfò  e  mi  sono  vestito  senza  più  aprir  bocca, 
solo  che  ci  ho  detto  che  volevo  scriverti  per 
^^  V  ultima  volta.  Il  papà  non  voleva,  ma  io  ho 
«  dato  un  tal  pugno  sulla  tavola  che  il  papà  mi 
«  ha  preso  per  il  collo  e  mi  ha  tenuto  li  tanto 
«  che  mi  è  passato,  e  allora  ha  detto:  scriveteci 
«  pure.  E  puntualmente  ecco  che  ti  scrivo,  vita 
4:  mia,  per  dirti  che  se  siamo  destinati  si  sposa- 
«  remo  l' istesso:  ma  che  io  non  posso  andare  nel 
«  treno  che  sarebbe  peggio,  che  ci  vorrebbe  il 
«  permesso  dei  superiori  por  sposarsi,  il  quale 
«  non  lo  danno  mai,  massima  quelli  a  cavallo. 
«  Motivo  per  cui  non  c^  è  più  speranza  che  tenghi, 
«  cara  la  mia  Filomena,  che  ti  volevo  tanto  bene, 
«  ma  te  ne  vorrò  fino  alla  tomba  :  ma  non  dir 
«  niente  a  nessuno  che  non  vengono  a  fare  dei 
«  discorsi  coir  irato  mio  genitore,  che  il  treno 
«  sarebbe  la  nostra  rovina.  Addio  per  sempre  e 
«  colle  lagrime  agF  occhi,  povero  il  mio  donnino, 
«  ma  speriamo  il  bene  perchè  del  male  non  ne 
«  abbiamo  fatto...»  Ah!  nò  pò! 

Mabg.  a  spór. 

FiLU.  «  ...  e  le  mie  intenzioni  erano  vergini 
«  come  devo  faro  un  giovine  onorato  -  Il  tuo 
«  cariBsimo  amante  infelice.  » 
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Marct.  (Che  ha  tenuto  dietro,  leggendo  la  firma 
con  sorpresa)  Giovanni  Sgnaiti....  Zvanein!.... 
Zvauein  me  nvò...  al  fiól  ed  me  fradèl! 

SCENA  III. 

Dette  e  Stivanein. 

Stiv.  (  che  ha  sentito  le  ultime  parole ,  si  avanza 
con  aria  di  mistero.  )  Precisameint  eia  brótta 
carogna  d' Zvanein  Sguaiti,  so  nvò...  Mò  putein!... 

FiLU.  {ad  entrambi.)  Per  P  amor  di  Dio  che 
nissau  sapia  gnint!...  Mò  vó  comm'  avii-v  savìif... 

Stiv.  Comm'  aj-lio  savù?  Ehi  guèrda!  mò 
clierdii  V  forai  che  al  fiól  d'mó  pèder  possa  vèdder 
a  tradir  so  surèla  senza  dères  d' atorna? 

Makg.  e  cós'  i-v  intenzioun  adèssa  I 

Stiy.  Cós'a-jho  intenzioun!  Eh!  al  so  me 
cós^a-j-ho  intenzioun!... 

FiLU.  Dgèmm  pian  per  caritè. 

Marg.  Mò  finalmeint  pò  che  colpa  gh^  ha 
me  nvò? 

Stiv.  Ah  !  che  colpa  a  gh^  ha  so  nvò  ?  Ah  ! 
perché  al  gh^  ha  scrótt  ónna  lèttra  in  quinci  e 
quindi  Tal  crèdd  inuzeint  le?!  L'ai  dmanda  mò 
a  me  surèla  còsa  gh'  é  da  crèdder  a  eia  lèttra. 

PiLU.  Oh  gnint  afat!...  punt  prémm  sta  lèttra 
a  P  ho  avuda  eh' P  èra  sé  o  set  gioren  ch'a-n-nin 
saviva  pio  nova. 

Stiv.  E  pò  cosa?  Tòtt  sté  magoun,  tótta  sta 
disperazioun,  a  chi  la  cóntel?  non  meiiga  a  me 
ch'ani  arcòrd  benissim  che  anch  alora  al  vdiva 
seimper  con  al  so  zigher  in  bócca,  al  so  capei  sul 
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vinticinch,  a  fèr  al  muscardein  in  zéinma  a  la- 
mura,  e  sòtt  i  pòrdcgh...  E  pò,  per  finirla,  al  sta 
per  tór  mujéra  !...  Mò  préniuia  cbe  t^  tògli  mnjóra 
t'  press  catèr  chi  t'  cavalcass  el  tò  fadigh  !... 

FiLU,  Ab,  Sgnór,  per  V  amor  di  Dio  I  Stivanein  ! 

Marg.  I^ev  camprumitidi... 

Stiv.  Mò  quél  cumpramèttres!....  Me  a-gHio 
mandò  a  dir  che  fra  mèz  óra  a  V  aspèt  al  Purici- 
nèla  ^),  eh'  al  vègna  là  :  me  a  gh'  isibirò  da  bèvver, 
vlènd  dir  che  s'  al  bèvv  P  ó  sègn  eh-  al  prumètt 
ed  spnsèr  me  surèla:  vgnir  al  vgnirà...  s' a-n-n-é 
ónna  carógna...  ónna  vòlta  eh'  al  sia  là  pò,  o 
bèvver  o  ciapèr  so...  Mò  a  vedrii  eh'  al  bèvv... 
eh  !  eh  I  s'  al  bèvv  !.., 

FiLU.  Oh!  Dio!  Stivanein  per  caritè! 

Stiv.  Mò  a-n-n  abièdi  paura  ch'ai  bevvi... 
(  si  avvia.  ) 

Marg.  Bade  eh'  la  finirà  mèi. 

Stiv.  Comma  vlii-v  eh' la  finéssa?  la  fiuéss 
ch'ai  cocca  al  so  brèv  bìciór,  e  al  bèvv!  Augno! 
s' al  bèvv!  al  beve  come  un  angelo,  al  beve!... 
foss'  1  un  sój  !...  fosse  un  sojo...  fosse  !..  se  nò,  tanti 
di  quei  papini,  tanti  di  quei  cricchi  nel  naso  che 
ci  guasto  l'imagine...  Augno  s' al  bèvv!  {elitra  a 
destra.  ) 

JFiLU.  A-n  ne  gh  manchèva  gióst  èlter...  a  n- 
ne  gh  manchèva  gióst  èlter!...  oh!  s'an  m'anégh 
sta  vòlta  an  m' anègh  piò! 

Marg.  Mò  nò,  mò  nò,  ne-v  desprèdi...  1'  ater 
l'è  manch  bròtt  ch'an  per...  me  a  cgnòss  chi  é 


')  Osteria  sita  in  Piazzale  Erri,  avente  per  insegna  una 
grande  fìgara  di  Pulcinella  che  beveva  un  fiasco  a  collo. 
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eh' pèga  al  cambi  per  me  nvò,  ch^  a  n  n  é  brisa  so 
pècler,  e  a  j  ho  un  pensér  int  la  meint  ... 

FiLU.  Eh!  mò  che  i)en8ér,  che  meiiit!  raò  che 
cambi!  chM-m  lassen  Diurir...  me  a  vój  murir.... 
mò  murir  in  pès  (parte  a  sinistra^  d'  onde  prima 
sarà  entrata  Mingheina). 

SCENA  IV. 

MlNGHKINA  e   MARGARÉTTA. 

MiNG.  MÒ  cos'è  stè?  cosa  gh'é  cVuóv? 

Marg.  Ah  fìóla  mia,  aj-ho  savti  incòsa!  a-j  ho 
savìi  tótt  dall' a  a  la  zèta,  da  Pun  al  nunanta, 
cómm'  a-s'  sol  dir!...  e  a  dirla  scèta  a  gh'  ó  di  brótt 
nómmer...  ma  pero  al  trèdes,  per  mòd  ed  dir, 
a  n-gh' é  brisa!..  e  alora  a  gh' ó  seimper  lógh  a 
sperèr  al  bein!  chi  sa!  A-jho  un  in  meint.... 
basta...  basta...  stè  d*  bón  anem...  ma  a  n-gh'(^  Leimp 
da  pèrder...  Bade,  a  v  lass  che  sta  canva  eh'  a  la 
turò  pò  quand  a  tóren...  intant  a  vad...  basta  che 
intant  a  sapièdi  che  la  ragaza  la-n  né  brisa  ma 
lèda,  che  la  ragaza  l'è  iuamurèda...  che  la  pianz 
perchè  al  mrós  al  Pha  lassèda;  a  v  dirò  al  perché, 
al  percósa,  e  al  pergamba,  mò  adèssa  an  gh'  è 
teimp  da  pèrder... 

MiNG.  Oh,  Sgnór!  mò  d' còsa  s'trata? 

Marg.  Gnint,  gnint...  spcrèmm  int  al  bein!... 
s' la-n  srà  ónna  quaderna,  al  srà  un  tèren...  ma  a-v 
dirò  pò...  che  adèssa  a-n  bisógna  pèrder  teimp... 
perchè  a-n  gh'è  da  qpjombrèr,  l'ó  proprio  l'ultimo 
giorno  dei  giuochi  piccoli,  pr'un  mòd  ed  dir,  e 
a-n  vrév  ch'i  srassen  al  butghein,  che  alora,  adlo 
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bèi  moudo;  dóuca  la  canva  a  la  turò  dòpp  .  e 
intant  a  vagh ..  Ehi  a  déggh...  bade  però  intaut  a 
Stivaneia  voster  fiól...  perché  P  ha  savù  cuèl,  al 
cguòss  al  mr()s  d'  so  surèla..  e  i-s-  han  da  truvèr 
al  Purioinèla...  i  s  vólen  picièr...  a  v  dirò  pò  dòpp... 
che  adèsaa  bisógna  ch^  a  cainina...  dóuca...  bade 
al  ragaz,  bade  a  la  ragaza,  fidèv  int  ònua  amiga 
che-v  VÓI  bein...  e  che  a-n  s'  perda  la  me  canva... 
{parte  in  fretta  :  sulla  porta  a'  inGontra  con  Oiro- 
lem).,.  Oh!  scuse,  chèra  vó  ..  mò  vostra  mujéra 
v'  dirà....  perché  me  adèssa  bisógna  ch^  a  vaga.... 
(a  Mingheina)  Dgìi-gh  anch  a  lo  ch^  al  bèda  al 
ragaz  ..  e  vó  bade  a  la  Filumeina...  e  sta  canva 
a  capéss  eh'  V  é  méj  eh'  a-v  la  lèva  d' int  ì  pé.... 
(prende  la  canepa)...  Arvèddress  creatur...  {via 
dal  fondo). 

SCENA  V. 

GiEOLEM  e  Mingheina. 

{Qirolem  avrà  l^,  frusta  in  maìio). 

Giro.  Mò  cós' é  sto  sgumbii:  còsa  gh'ha-la 
eia  vècia  mata?  sta  forai  mèi  la  ragaza?... 

MiNG.  Mò  nò....  la  ragaza  sta  V  istèss....  Mò 
adèssa  invez  Pé  al  ragaz... 

Omo.  Amale  anca  lo? 

MiNG.  Nò...  mò,  me  n'  so,  a  per  ch'Pabia  truvè 
da  dir...  al  s' vói  picièr...  i  s' han  da  truvèr  al 
Puricinèla....  vdii-v  còsa  a  fa  al  mèi  esempi?.... 
Incó  me  a  n  dóggh...  a-javii  ciapè  giudózzi,  mò 
ónna  vòlta...  tótt  i  raumeint  lit,  baróff...  cai  ma- 
ledètt  vézzi  de  muèr  el  man  per  gnint... 
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Giro.  Ne  ui  sechèr  Panuia  con  el  tò  predici)... 
Me  a-n  déggh  ten-n^  abi  ragiouu,  uiò  in  fin  di 
cónt  al  srà  un  mèi  d^  famja  ..  in  cà  nostra  nissun 
s' ba  mèi  magne  la  torta  in  testa...  me  pèder  s^  é 
seimper  fat  rispetèr...  me,  obi  guèrda,  a  n  n'  bo 
mèi  vlù  èsser  da  mancb  ed  me  pèder ..  e  me  flól, 
me  a-n  déggb  ch^  al  faga  bein,  mò... 

MiNG,  Mò  a  vréssi  cb^  al  fossa  un  bòli,  un 
litigbein,  un  scavèzzacòl  còmme  so  pèder,  còmme 
so  non!? 

Giro.  Ne  m  romper  P  anma:  dóvv'  él  sté 
bagaj  !.. 

MiNG   P  é  de  dhi. 

Giro,  {verso  la  destra)  Stivanein!  {dà  un 
fischio  ). 

MiNG.  Me  a  vagb  da  la  Filumeina  ..  Per  Pamor 
di  Dio,  Girolem,  a  v  arcmand  cai  tìòl...  del  desgrazi 
a-gb  n'  avèmm  abastanza...  la  fiòla  amalèda...  1 
afèr  cb^  van  mèi ..  A-n-ne-gb  calare v  gióst  èlter 
cbe  cai  ragaz! .. 

Giro.  Mò  va  là,  sta  bòna,  cbe  al  ragaz  agb 
peins  me...  Yà  là,  va  là... 

MiNG.  Ah!  Sgnòr,  cbé  vétta  da  can!...  {entra 
a  sinistra). 

SCENA  VI. 

GiROLEM  poi  Stivanein 

Giro.  Sté  benedètt  ragaz  al  vin  tèi  e  quél 
tótt  al  me  ritrat...  Mò  gióst  percbé  a  són  stè  anca 
me  un  mat  senza  prudenza  a  so  i  perioól  che  s 
corrén...  Me,  con  Pajut  dal  Sgnór,  a  són  arrivè, 
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senza  guai,  a  P  etè  dia  prudenza,  e  a-jho  avii  al 
teiinp  ed  mèttrem  quiét,  e  d'  ciapèr  giudézzi. . 
ma...  i  én  chès  rèr...  e  mó  fiól  a-n  vój  ch^al  réscia... 
za  che  lo  al  per  anch  dispòst...  a  srà  mój  eh'  al 
metta  int  i  suldè...  perché,  per  dirla,  dal  rèst  basta 
savérel  tór  con  el  boni  manér'  cómm,  a  faz  me, 
Ve  un  agnlein!..  Mò  cosa  tal  eh' an  vini...  al 
farà  vulèr  i  clòmb...  Stivaneinl  {dà  un  fischio)... 
Dò  so  marmota,  t'  hòja  da  vgnir  a  tór  pr'  ónn' 
urèccia  ?  ! 

Stiv.  (  entra  correndo  )  A  sóu  che  papà,  a  són 

ehé!...  A  són  stè  a  dèr  da  magnèr  ai  clòmb...  Ohi!... 

a-n  savii?  ajór  aj-ho  ciapè  quater  clòmb,  e  fra 

quist,  a  gh'  ó  un   gaz  trenghen  sgura  fóss,  e  un 

^  magnati  sulfanein,.. 

GiEO.  (serio)  Piantla!... 

Stiv.  Cosa  vlii-v  dónca?... 

Giro.  Còsa  a  vój  an?-  Punt  prémm,  che  te  t 
chèv  la  brètta  davanti  a  tó  pèder!  {gli  dà  una 
l  scoppola  e  gli  getta  il  berretto  in  terra). 

Stiv.  (  Lo  raccoglie  senza  parlare  e  lo  tiene  in 
mano  ). 

GiEO.  Oh!  adèssa  pò...  a  vrév  savér  ónua 
còsa.  A-8  dis  che...  ajavii  d'andèr  al  Puricinèla?... 

Stiv.  (  non  risponde  e  gioca  col  berretto  un  pò 
imbarazzato). 

Giro.  E  cós'  i-v  mò  d' andèr  a  fèr  al  Puri- 
cinèla? 

Stiv.  Mò  gnint ...  A-gh'  ó  nn  eh'  vói  cumprèr 
lii  nostra  trenghna  dorèda,  e  a-s'  èmm  da  truvèr 
per  cumbinèr...  perché  Io  al  vrév  dèrem  in  cambi 
un  gaz  zarzanèl  da  la  pì^nna  furba ^  mò  al  ne-m 
l»iòs  e  sicòmm... 
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Giro.  Bèda  ragazòi,  a  te  caz  ónna  frustèda 
eh'  a  t  fagh  alvèr  la  sflòpla  s' te  m  torén  fora  con 
sti  percantel!  -  Oós' è  t  d' andèr  a  fér  al  Piirici- 
nèla?  (gli  strappa  il  berretto  di  mano)  Lassa  stèr 
d' consumer  sta  brètta.  E  bèda  bein,  me  a-t'  ai 
toren  a  dmaudèr  tré  vòlt:  e  la  terza  tint  a  meint 
eh' as  mónta  a  cavali  Dónca  cós' è-t  d' andèr  a 
fèr?  e  ónna:  -  Cós' è-t  d' andèr  a  fèr?...  e  dò:  - 
Cós'  è-t  d' andèr  a  fèr  ?...  e  tré  !  (  gli  dà  una  frustata 
nelle  gambe). 

Stiv.  {piangendo  )  Mò  còsa  gh'  é  bisògn  ed 
picièrl..  Ajho  d' andèr  al  Puricinèla  perché  a 
gh'  é  ónna  marmòta  eh'  ai  dis  eh'  a-n  vói  brisa 
bèvver  con  me,  e  me  gh'ho  fat  dir  che  stasira  a 
l'aspèt  là,  perché  a  vój  ch'ai  bèvva? 

Giro.  E  chi  él  sta  carógna  che-n  vói  bèvver 
tegh?... 

Stiy.  L'è  un  garzoun  d' negozi... 

Giro.  E  còsa  gh'  al  dan  vlór  bèvver  f  Forsi 
perché  t'  é  fl(51  d'  un  fìacarésta,  e  lo  al  sta  a 
misurèr  la  sòda?...  Déggh  acsó  che  tó  pèder  al 
gh'  ha  caroza  e  cavai ..  e  che  a  gh  druvarèmm  al 
braz  zò  pr'  al  filoun  dia  scheina.  E  te  fìnóss-la  e 
usa  prudenza,  che  chi  ha  prudenza  1'  ha  da 
druvèr...  e  s'a-n  vói  bèvver,  te-n  t' è  da  Imba- 
razèr  né  fèr  al  spacamònd...  còsa  t' importa  a 
te?...  -  A  questo  mondo  bisogna  rispetèr  tótt  e 
viver  a  sé  e  aver  giudizio...  e  tènd  al  tó  méstór 
e  lavora,  e  sta  luntan  dagli  ustarii...  e  peinsa  a 
eia  pòvra  dièvla  d'tó  mèdra...  che  del  tribulazioun 
a-n  gh'  in  manca  ed  sicura...  e  che  a  basta  bein 
oh'  a-javemma  la  desgrazia  in  cà  d'  eia  flóla,  senza 
ohe  anca  te  te-s  proour  di  orepacór,  con  el  tò 


—  115  — 

bulèd,  con  el  tè  spacnnèd...  che  se  invez  ed  fèr 
vulèr  i  clòmb  da  la  sira  a  la  mateina,  te  stéss  a 
biitéga  a  fadighèr  comma  a  fa  tó  pèder  e  tó 
mèdra,  te-n  te  truvaréss  meDga  a  sti  cavi  tire, 
marmota  d' un  blagór  pulpètta  !  che  s^  te-n  fare 
giudézzi,  corpo  de  tótt  i  corpo,  at  tuccarà  tanti 
bòtt  quanti  t' in  pò  purtèr...  E  basta  così,  e  si- 
lenzio e  subordinazione  davanti  al  vostro  geni- 
tore!.. chM^é  ora  dMmbuzèrla? 

Stiv.  (fa  un  atto  di  dispetto  strappandosi  i 
cappelli  ). 

Giro.  Ehi!  te  putein  a-n  te  tirèr  menga  i 
cavi,  ch^  a  són  bón  ed  tirèrti  me,  set,  se  t^  gh'  è 
spiura!..  Se  avete  qualche  cosa  da  dire,  parie! 

Stiv.  (piangente)  Mò  corpo  de  bacco!  vólel 
ch^  a  faga  la  figura  dòpp  d'  avérel  invidè  al  Puri- 
cincia,  de-n  gh'andèr  brisa  me? 

Giro.  E  me  hòja  da  permétter  a  me  fiól  d' an- 
dères  a  espórr,  d' andèr  a  fèr  barófifa,  per  finir 
pò  a  fères  cazzèr  deinter?...  Per  me  magara 
t^cazzasni  deinter...  che  acsé  tMmpararéss  a  aver 
prudenza.,  mò  tó  mèdra,  tó  mèdral...  La  fióla 
ch'Pé  lo  chMa  tira  al  fìè  con  i  deint...  intabarèda 
cómme  un  pulsein  ! ..  che  purtròp,  Dio  vója  eh'  a-m 
morsga  la  lengua,  mó  bein  P  a-n  finóss...  pòvra 
ragazóla...  basta.,  sperèmm  int  egli  uraziond'só 
mèdra..  (fa  un  atto  d' iìicrediiUtà)  Epò  anch  per 
soprapió  eh' a  t' avéssen  d'aver  te  in  persoun!... 
E  Pé  pò  la  vòlta  che  da  dònna  la  m  mór!..  An- 
dèmm,  andèmm,  finèmmla,  e  va  a  fèr  vulèr  i  tò 
clòmb,  se  non  èlter  pr'  amor  d' tó  mèdra. 

Siiv.  Papà,  an  gh' é  dóbbi! 

Giro.  Da  bravo,  Stivanein! 

10 
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Stiv.  Mò  ch^  al  s' al  toga  da  lo  ;  se  uu  ghe 
dgéssa  ch'a  n  vói  brisa  bèvver  con  lo,  cosa  farei!... 

Giro.  Se  un  m'al  dgéssa  a  me?...  Pùnt  prémm, 
a  me  nissun  m'al  dirév...  punt  seoònd  pò,  se  ancb 
a  truvass  un  mat  eh'  aP  dgéssa  !. .  mò  za  a-t  ripèt 
che  a  me  nissun  m'  al  dis. 

Stiv.  Mò  s^al  le  truvass  !.. 

Giro.  A  usarév  prudenza... 

Stiv.  Papà,  al  dis  óuna  busia! 

Giro.  E  s'  a  n  usàs  prudenza,  che  un  mumeint 
despèra  al  pòi  capitèr  a  tótt,  a  srév  nn  èsen,  e 
péz  spezielment  s'  a  stratàss  d'  ónna  mèdra... 
d' ónna  pòvra  dònna  za  pina  d^  mèli  èlter  ma- 
goun  !.. 

Stiv.  Oh  Dio!  papà  ch^  a-m  lass  andèr...  se  nò 
dman  tótt  i  m  disén  dal  vigliach!... 

Giro.  Oh  insomma  !  questi  sono  rispèti 
umani I...  Astrata  ed  tó  mèdra,  desgraziè,  e 
te-n-n'  è  da  sintir  de  piò  V  amore  materno  che  tótt 
al  rèsti...  Mò  chi,  mò  co?... 

Stiv.  Ebein,  vólel  savórla  tótta?...  sa  1  percòsa 
la  Filumeina  Pé  amalèda?...  Bisógna  savór  che 
cai  bèi  balòss  ed  Zvanein  Sguaiti... 

Giro.  Un  momento ..  Zvanein  Sguaiti?...  al  fiól 
ed  cai  sensèl  eh'  fa  el  petizioun,  e  eh'  al  descòrr 
tèi  e  quél  cómm'el  so  petizioun?... 

Stiv.  Propria  quelli...  al  ghe  fèva  a  T  amor... 
epò  al  P  ha  piantèda  perché  so  pèder  a-n  vói... 

Giro.  Chi?  Zvanein  Sguaiti  al  fèva  Pamor 
con  ine  fióla?!... 

Stiv.  E  so  pèder  a-n  vói,  perché  al  dis  ch'a-n- 
n' é  partì,  ch'a  sèmm  desprò,  ch'a  sèmm  taca 
lit...  eh'  an  s'  vói   imparintèr  con  di  flacarésta... 
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E  al  minacciò  so  fiól  de-n-ne-gb  paghèr  brisa  pio 
al  cambi...  al  nota  bein  ch^ann'al  pèga  brisa  lo 
perché  al  capirà  che  al  véce  Sgaaiti  al  gh"  ha  pio 
póff  e  ciòld  che  cavi  in  testa...  mò  a  per  eh' a  gh 
sia  stè  iin^  auma  pietosa,  i  disen  (Snna  pareinta, 
ohe  gh'  ha  détt  ed  pagheregh  al  cambi.  Mò  còsa 
fa  so  pèder?  al  dis:  se  te  t' seguit  sòl  a  vultèret 
da  eia  pèrt,  a  n-t' pègh  pio  al  carabi,  i  zentémm 
per  me,  e  a  t  lass  andór  int  i  suldè...  Al  ragaz,  o 
chM' avóss  paura,  o  ch'a-nnegh  paréss  vera,  ed 
sgablèrsla,  al  fé  al  bài  dal  piantoun  a  me  surèla; 
la  Filumeina  la  ghe  scréss  high  fé  descòrrer,  l'ai 
fé  zerchèr,  e  lo,  a  crèdd  eh'  al  ghe  scrivéss  ónna 
vòlta  e  pò  sciavo!...  -  Me,  P  èlter  gioren  a  vins  a 
savér  sta  roba  da  un  amigh  d'Zvaneìn. .  sciavo. .. 
a  n  déss  gnint...  mò  andò  a  zerchèrel... 

Giro.  Bravo!... 

Stiv.  Al  catt,  e  a  fag  a  déggh:  Zvaneiu,  ónna 
parola  :  e  andèmm  zò  per  la  cuntrèda  dal  Cata- 
cómm:  quand  a  sèmm  sòtta  a  cai  purdghètt,  ani 
férem,  e  a  fagh  a  déggh:  Dónca?..  -  Còsa,  al 
dis.  -  A  fag  a  déggh:  comma  la  mitèmmia?  -  Al 
dis:  quéi  stivai!..  A  fagh  a  dégg:  Lassa  stèr  i 
tarapel:  me  surèla  la  va  a  fères  benedir,  capite, 
la  more  per  causa  vostra!...  -  Mò,  al  dis,  caro  voi 
me  pèder  a-m  vói  métter  int  i  suldé...  -  T'  gh'iv  da 
pensér  préuima,  brótta  carógna,  a  déggh  me... 

Giro.  Bravo! 

Stiv.  Al  dis:  badò  cómm'a  descurii...  -  Ma  io 
discorre  come  al  merita  un  birichein  pari  vostro  ! 

Giro.  Benone!...  marmòta! 

Stiv.  E  a  déggh:  pochi  ciacher,  av  dagh 
teimp  a  pensèregh;  io  sarò  domani  a  la  tèi   ora 
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al  Paricinèla,  e  a  v'aspèt:  vó  a  vguirii,  s'a-n  sii 
un  bainbòz,  me  a  v  uffrirò  da  bèvver:  s'a  bvii 
Pé  sègii  cb'a  prumtii  cP  èsser  galantòmm  conia 
Filiimeiua...  s^a-n  bvii  pò,  as  descurèmm  fra  me 
e  vó,  ch^a-v  garantéss  che  iut  i  salde  i  ue-v  tó- 
sen  pio  per  mancanza  di  deintdla  cartatóccia  ?...  ^  ) 

Giro,  {con  slancio  lo  bacia)  Va  là!  chH' è 
me  flól!...  e  il  Signore  ti  ajnterà  sempre!...  basta 
t^  US  prudenza  e  te-n  dagh  di  magoun  a  tó  mèdra  ! 
-  Per  cui  al  Puricinèla  a-n  vój  t^egh  vagh:  a 
vedrò  me  so  pèder,  a  gb  farò  cgnòsser  me  la  cir- 
costanza d'eia  pòvra  ragaza...  birichein  canaja?... 
bèda  d^  ne-m  capitèr  pr' i  pè!...  Ecco  el  bèli  còs 
de  sti... 

Stiv.  Al  nota  che  a  Zvanein,  s'a-j-avéssa  da 
dir  a  per  eh' a  gh  despièsa... 

GiEO.  Sé,  còsa  m' in  fagbia  me  dal  so  de- 
spiasér  se  intant  la  ragaza  la-m  crèpa!....  Oh! 
SgQÓr!  dèm  pazinzia;  perchè  adèssa  pio  che  mèi 
a-gh  VÓI  prudenza...  e  no  m  fèr  del  bulèd...  eh'  a 
s' fa  prèst  a  métter  in  piaza  al  nòmm  d' ónna 
ragaza  onesta!...  E  an  s' va  brisa  a  T  ustaria  a 
parzèr  zert  cónt!... 

SCENA  VII. 

Un  Garzoun  d^  ustaria,  e  detti. 

Garz.  S'  pòi  vgnir  avanti  f... 
Giro.  Avanti:  chi  siv?... 


1)  Così  chiamati  perchè  in  quei  tempi  con  gli  incisivi 
superiori  i  soldati  strappavano  la  carta  della  cartuccia  ohe 
poi  ai  introdaoova  nel  fucile  a  bacchetta. 
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GÀ.BZ.  {a  Gìrolem)  A  són  P  ómm  dal  Parici- 
nèla.  {a  Stivanein)  A  són  vgnù  a  dirév  cb-a  gh^é 
le  da  nuèlter  ónna  persona  eh'  v'  aspèta... 

Stiv.  {a  sìw  padre  piano)  L'è  l'amigh  ca- 
péssel  f ... 

Giro,  {al  servo)  Ohi  é-la  sta  persona? 

Stiv.  A-n  n' é  Zvanein  Sguaiti  f... 

Garz.  Nò,  Ve  so  pèder. 

Stiv.  (sorpreso)  So  pèder?... 

Giro.  Al  pèder?  mò  te  aspetèvet  al  pèder  o 
al  fiól  ?... 

Stiv.  Me  aspetèva  al  fiól... 

Giro.  E  percòsa  mò  vin  al  pèder?... 

Garz.  L'  ha  détt  eh'  a-v  dógga  che  so  fiól  al 
l'ha  mandè  int  un  sit,  ch'an  poi  vgnir;  mò 
eh'  V  é  vgnù  lo,  e  che  al  bevrà  lo  cai  pistoun 
eh'  iva  da  bèvver  vòsch  so  fiól. 

Giro.  Dgigh  ch'ai  vin  subétt!... 

Garz.  L'  é  in  cumpagnia  d'  èlter  dù... 

Giro.  Ah!  l'è  in  cumpagnia?...  va  bein,  va 
bein... 

Garz.  (partendo)  Mò  ve  che  dù  ócc  inspi- 
ritè!...  Còsa  te-m  péce!...  (via), 

Stiv.  Donca  a  vagh  !...  (per  pai-tire  ) 

Giro.  (  lo  afferra  per  un  braccio  e  lo  caccia  a 
sedere  in  tona  sedia)  Fa  d' móvret  sòl  d'un  pass... 
oh' a  te  piant  ónna  giacoba!...  (parlando  come  fra 
se)  Ah!  a  gh' è  so  pèder!...  ah  quaud  ha  da  vgnir 
al  fiól  a  vin  al  pèder!...  Ah!  a-n  s' cunteinta 
d' fèrem  cherpèr  la  flóla,  al  vói  torla  anch  con 
al  ragaz?...  Mingheina!...  (chiamando)  E  al  vói 
vgnir  lo  a  fèr  al  bullo  con  quii  ed  cà  mia  ?.... 
Mingheina!  -  E  a-n  s' cunteinta  gnanch  ed  vgnir 
sòl,  eh'  al  tòs  segh  i  ajutant  ?... 
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SCENA  Vili. 
MiNGHEiNA  e  detti. 

Mma.  MMv  ciamè?... 

Giro.  Bade:  purtòm  de  dzà  al  me  soprabit 
bón,  e  al  mó  capei  biaiicb. 

Mma.  In  dóvva  andèv  ? 

Giro.  A  vagh  a  uòz  f...  Fé  prèst... 

MiNa.  A  nòz!?...  (entra) 

Stiv.  Oh  Dio!  papà  e  a  vlii  andèr  sol?... 

Giro.  Oh!  sciavo,  a  vad  in  cumpagaia  anca 

me.  {va  in  un  angolo  e  ne  trae  nn  grosso  bastone) 

Vin   mò  che,  amico   caro....   Fé   un   pèz  ch'an- 

n' óren  stè  a  spass  insèmm!... 

^        Stiv.  Oh  Dio,  papà,  eh'  a  ne-v  cumprumìtidi  !... 

Giro.  Te  bèda  a  fòr  vulèr  i  tò  clómb,  che 
me  a  farò  vulèr  i  me?  {agita  in  alto  il  bastone) 

MiNG.  (  tornando  con  V  abito  e  il  cappello,  e 
ajiitando  Qiroleni  a  vestirsi)  Mò  s'  poi  savér  in 
dóvv  andè?... 

Giro.  A  nòz  !... 

MiNG.  E  chi  é  che-s  marida?... 

Giro.  Leporati  d'  Scandian... 

MiNGr.  Oh!...  mò  a  n  dgii  siuchezz!... 

Giro.  Bein  donca  as  marida  al  faut  ed  baston 
con  la  mata  d'  oro  !... 

MiN(x.  Mò  insomma,  ne  m  fèdi  stèr  zò  al  cor... 
vò  a  sii  arabi...  dóvv  andèv...  con  cai  maledètt 
bastunaz  dal  mèi  avgórri?...  Turnòv  a  dvintèr 
mat  anca  vói  È  la  quésta  la  prudenza  eh' a  insgnè 
a  voster  fìól?... 
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GiBO.  (  terminando  di  vestirsi,  poi  accendendo 
la  pipa)  Mò  te-n  capéss...  ino  ten  sé  menga  te 
che  ióa  lor  che-s  fan  cherpèr  la  flóla  d'  magoun... 
eh'  r  é  cai  balòs  ed  Zvanein  Sguaiti  eh'  V  ha  ina- 
murèda  e  pò  piautèda;  eh'  V  è  cP  èsen  d'  so  pèder 
eh' a  paura  d' armèttregh  1' unór  eh' an-n' ha,  se 
so  flól  fa  r  amor  con  la  Filumeina?!..  Chi  én  lor 
eh'  tireu  a  ziineint  sto  fiól?!...  -  Dam  un  sulfanein  ! 
-  Prudenza,  prudenza  !...  prudenza  un  córen  !...  la 
prudenza  a  1'  ho,  a  la  vèner,  a  la  rispèt,  e  a  la 
so  druvèf  !...  ma  chi  ne  m  tòcchen  i  fio,  chi  ne-m 
tòcchen  al  me  sanghev, o  guai  al  mondo  corrrpo!!! 
{Mingheina  e  Stivanein  gli  sono  intorno  per  eah 
marlo)  Ale  don!!  fora  d'int  i  pé...  te  a  fèr  vulèr 
i  clòmb,  e  a  la  svelteina!  {gli  dà  un  calcio j  e  Sti- 
vanein va  verso  la  destra)  e  te  ne-m  romper  Panma, 
e  va  a  badèr  a  eia  ragaza!...  Comma  stala?... 

MiNG.  La  pianz!... 

GiKO  E  i-én  ehi  dù  infam  oh'  fan  piauzer  la 
me  creatura  !...  Mò  figli  cari  adèssa  a  descurrem  ! 
(  si  calca  il  cappello  e  fa  per  uscire  dal  fondo  ). 


SCENA  IX. 
TuGNiN  e  detti. 

TuG.  si  presenta  dal  fondo.  Avrà  esso  pure 
cappello  bianco,  bastone,  e  pipa  in  bocca }, 

Giro.  (  vedendolo  si  ferma  ). 

TuG.    freddamente)  Manca  fuga,  Girumein!... 

Giro.  Fora  d'  che,  fora  d'  che  caro  Sgnaiti  !... 
A-n  són  menga  al  ragaz  me!... 
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TuG.  Sé,  aiidarèmm  anch  fora  d' che:  mò 
prémma  bisógna  eh'  a  descurèmma.  A  m'  ha  dótt 
al  garzonn  dal  Puricinèla  ch'a-j-éri  in  cà  e  me 
a-j-ho  preferito  di  venire  a  una  intelligenza  cor- 
porale in  persona  di  ambi  noi  due...  prima  di 
devenire,  cómm'  a  s  sòl  dir,  alle  percosse  di  fatto. 

Giro.  Gnente  di  meglio  {a  Mingh.  e  Stiv.) 
Mars!...  {Mingh.  e  Stiv.  entrano  a  sinistra). 

Tuo.  Voi  siete  uomo  ragionato  e  celibe...  e 
spero  che  a  e'  intenderemo. 

Giro.  Me  an  n'  ho  bisògn  oh'  a  m' insavunèdi, 
né  eh'  a-m  lissèdi  !... 

TuG.  Me  a  n  v' insavón...  né  a-n  végn  che 
perchè  a-j-abia  paura  d' vó...  ed  quèst  a  in  srii 
cunvint  e  confesso,  a  spér... 

Giro.  Mò  a  srii  anca  vó  persuès  che  anca 
me  a-n  v'  ho  neanche  per  la  cassa  !... 

TuG.  Bravo,  e  a  così  hanno  da  essere  i  vo- 
mini!...  Ogni  vorao  avette  dalla  madre  natura  un 
péra  d' cazòtt...  e  siamo  tutti  cittadini,  sia  per 
bèvver  Paquavètta  insèmm,  sia  per  dères  di  pa- 
peiu,  rompres  la  ghégna...  e  via  discorrendo;  e 
me  a-v  póss  cazutèr  vó,  puta  caso... 

Giro.  Gómme  me  a-v  póss  cazutèr  vó... 

TuG.  Bravo.  Dunque  veniamo  al  preambolo 
dell'  affare  per  la  quale.  Sidèmm  L. 

Giro.  Sidèmm  pórr!  (seggono  di  fronte  uno 
alV  altro y  col  cappello  in  capo,  e  appoggiati  ai  loro 
bastoni  ). 

TuG.  Dónca  còmma  la  mittèmmia?... 

Giro.  Me  a  déggh  eh' a  la  mitrèmm  bein!.. 

TuG.  Overosia?... 

Giro.  Ed  còsa?... 
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Tua,  Ed  cosai... 

Giro.  Sé,  ed  còsa? 

Tue.  (fumando)  Girameiu!... 

Giro,  (lo  stesso)  Tugnin!... 

TuG.  (e.  s)  Dgii  sòl... 

Giro,  (c  «  )  Dgii  pórr  zò!... 

TUGr.  {lo  guarda,  fuma,  e  fissandolo  fa  una 
Jischiatina), 

Giro.  (  lo  stesso  ). 

TuG.  La  pgnata  bój  !... 

Giro.  E  la  mia  la  va  d' sovra!... 

TuG.  (seccato )  Oh  dio!  dio!  dìo!  dio!!... 

Giro.  Mò  còsa?...  me  a  stagh  a  sin  tir  cós 
à-m  vliv  dir.» 

Tua.  (e.  s^)  Oh  dio,  dio,  dio,  dio!!... 

Giro.  Mò  a-n  dgii  eh'  a-j-avii  da  parlèrem  ?... 
Mò  fora  dónca:  me  a  són  che  eh' a  v' ascolt.  O 
pórr  vlii-v  ch^a  prinzéppia  mei.. 

TuG.  Sé,  ré  mej,  prinzipiè  vò!... 

Giro.  A  prinzipiarò  me.  È  véra  che  vó  a-j-avii 
détt  ch'a-n-ne-v  vlii  imbarazèr  con  me,  perchè 
a  fagh  al  fiacarésta  ?... 

TuG.  Questo  è  fallace!...  Vero  si  è  che  me 
pòder  al  fèva  al  badghèr,  ma  al  non  ci  ha  insin- 
vato  di  questi  priacipii  ristocratici.  Sii-v  un  ga- 
lantòmm  !... 

Giro.  Al  metréssi  in  dòbbi  ! 

TuG.  Me  a-n-n'  al  mètt  in  dòbbi,  a-v  dmand 
sòl  s' al  sii... 

Giro.  Al  sòn  sicura!... 

TuG.  Bravo!  eccovi  una  mano...  calosa  se 
vogliamo  perchè  a  fagh  petizionn  da  la  mateina 
a  la  sira,  ma  una  destra  mano  e  che  parte  dal 
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cuore;  strichèmmes  la  man,  perchè  ónna  stri- 
chèda  d'  man  V  è  quéll  atto  di  dire  del  pensamento 
di  due  galantuomini  che  si  rispettano  a  vice- 
versa. 

Giro.  Yà  benissira.  Percòsa  dónca  an  vlii-v 
che  voster  fiól  faga  a  Pamór  con  la  Filumeina? 

TuG.  Pr'  ónna  ragionn  semplicissima.  Cosa 
gh' ha  d'dota  vostra  fióla?... 

GiEO.  Gióst  in  punt  quaut  a-gh  in  poi  assi- 
curèr  voster  fiól. 

TuG.  Mò  me  fiól  1'  è  garzonn  d'  negozi,  al  so 
padronn  gh'  vói  bein,  e  a  poch  a  la  vòlta  s'  V  avrà 
giiidézzi,  ai  prà  métter  insèmm  cuèl,  diventare  a 
società  di  dividere,  pr'  esempi  un  quint  dal  gna- 
dagn  a  lo,  e  al  rèst  al  padronn  e  chi  sa  che  ónna 
bòna  vòlta  an  possa  métter  so  butéga  anca  lo... 
che  adèssa  con  al  vapor  tótt  mètten  so  butóga... 
ch'i  falóssen  pò...  mò  quèsfc  an  vói  dir  gnint... 
perchè  lui  non  avrà  quell'albagia  di  dire  di  voler 
fare  al  pass  pio  lòngh  dal  cavai  del  brègb...  e 
s' al  le  vrà  fèr  poggio  per  lui,  che  al  cavai  del 
brègh  se  sbragarà  e...  a-n  occòrr  èlter!... 

Giro.  E  me  fióla  fa  la  sèrta,  e  la  so  móstra  gh'  é 
mata  adrè,  e  la  gh'  inségna  tótt  mèi  quéll  eh'  pòi 
mèi  savér  fèr  ónna  sèrta  ed  prémm  órden,  e  la 
prà  métter  so  negozi  anca  le  e  guadagnèr  fior 
d'bugnin;  eh' a  vój  mò  riescir  a  dir  ch'1'a-n-n'é 
gnint  da  maneh  ed  voster  fiól,  e  eh' a-u  gh'ó  ónna 
ragionn  za  che  voster  fiól  1'  ha  inamurèda,  e  eh' a 
per  ch'ai  sia  inamurè  anca  lo,  d' feri  cherpér 
tótt  dù,  per  eh'  al  bèi  sugh  d'  un  caprèzzi  e  d'ónna 
ustinazioun  da  mat. 

Tua.  Da  mat?!  mat  chi? 
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Giro.  Mat  vó!  propria  vó! 

Tua.  A-n  m'  al  diressi  menga  fora  d'  che  !... 

GiEO.  A-v  al  déggh  che,  fora  d' che,  in  strèda, 
a  r  ustaria,  in  piazza  d'èrem,  dóvv  a-v  per. 

TuG.  Me  a-v  déggh  che  fuori  del  vostro  tetto... 
eh'  a  sèmm  gìost  atach  al  tegg...  voi  non  mi  dite 
matto  !... 

Giro.  E  me  a-v  déggh  ed  sé,  e  che  a-v  al 
vègn  a  dir  senza  fèrem  acnmpagnèr  da  dù  amigh, 
comma  a  fé  vó  qaand  aj-avii  da  descòrrer  con 
un  ragaz... 

TuG.  Me  a-n-ne-m  fagh  acnmpagnèr:  V  é  vgnù 
megh  Pirein  Bertozzi,  e  Jachem  so   cusein,  ma... 

Giro.  Béla  cumpagnia  cai  Jachem... 

Tua.  Cosa  in  psiv  dir?.,. 

Giro.  Ann'é  qiièll  ch'fèva  al  piruchér  ?... 

TUG.  Jachem  Bertozzi  a-n-n'ha  mèi  fat  il  pi- 
rucchiere. 

Giro  E  me  a-v  dégg  ed  sé!...  e  a-v  so  anch 
dir  eh'  1'  aviva  butéga  int  al  piazèl  d'San  Jachem. 

TuG.  Int  al  piazèl  ed  San  Jachem  a-n  gh^  è 
gnanch  mèi  stè  piruchér. 

Giro.  E  me  a-v  déggh  ed  sé!... 

TuG.  E  me  av  déggh  clf  a  sii  mat  !... 

Giro.  Matf!...  mò  a  chi  dal  mat!... 

TuG.  Mò  a  vó! 

Giro.  ( si  alza)  Bèda  bein  !  te  t'  é  in  cà  mia 
e  a-t  rispèt...  mò  fa  d'  direni  èltertant  fora  d'  cà 
mia,  e  t' vedrè  s' a  són  mat  o  sevi!... 

Tltg.  (stando  seduto  prende  la  mano  di  Oirolem 
che  questi  gli  teneva  parlando  presso  il  volto  )  Che 
a-n  gh'  é  bisògn  ed  vgnir  con  el  punt  di  dì  contra 
i  òcc! 
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Giro,  (svincolando  la  mano)  E  te  ue-m  ciapèf 
pr^  i  pois  s' te-n  vò  eh'  la  flnéssa  mèi. 

Tua.  Me  a-n  vój  dì  centra  i  òcc! 

Giro.  Me  a-n  v'  ho  móss  dì  contra  i  òcc  !... 

Tua.  Oh!  mò  guardò  bein  incò  còsa  a-m  ca- 
pita!... 

Giro.  Mò  cosa  a  m  capita  a  me  piotòst!... 

Tua.  A  vó  a-v  capita  quéll  che-v  sta  bein! 

Giro.  Mò  chèra  te  fam  al  piacere  ed  fèrem 
ónna  petizioun. 

Tua.  Me  a-t  farò  ónna  petizioun  per  teret 
utgnir  un  post  a  San  Lazer^). 

Giro.  E  me  at  fagh  tachèr  subétt  i  cavai  a 
gratis,  per  cumpagnèret  in  vigilatura  a  Sestola-). 

Tua.  Eh!  mò  va  bein  là! 

Giro.  E  te  finéssla!... 

Tua.  Mò  d'  chi  !  !... 

Giro.  Mò  d' còsa  !  !...  (  stanno  per  azzuffarsi  ). 

SCENA  X. 

MiNaHEiNA  e  detti. 

MiNa.  (  correndo  a  dividerli  )  Eh  !  mò  dgii  so, 
a  ne-v  vergugnè  tótt  e  dù  a  la  vostra  etè!...  É-1 
quèst  al  bón  esempi  eh' a  de  a  i  voster  flò?... 

Tua.  Ma  cara  voi  la  mia  donna,  capirete  che 
chi  ha  sentimento  di  riputazione,  di  stimare 
P  onore  del  decoro  di  se   medesimo,  non    si  può 


')  Manioomio  iu  looalifcà  omonima  nei   pressi   di  Reggio 
Emilia. 

*)  Il  Castello  di  Sesto  la  era  adibito  a  carcere. 
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deliberare  da  quel  certo  girameint  ed  bucein  a 
sintirs  a  dire  delle  parole  seoza  ducazione!... 

GiEO.  E  me  a-v  dirò  eh'  a-s  trata  d'  ónna  flóla 
in  finf... 

TuG.  Oh  insomma  fìnèmmla!  Me  a  són  vgnù 
a  dirév  che  richiamate  vostro  tìglio  a  quel  dovere 
del  rispetto  di  dire  che  non  si  offendono  le  per- 
sone, e  a  n  8'  pretènd  eh' el  bèvven  se-n-n-han  sé: 
io  pure  terrò  mìo  figlio  a  quella  legittima  mo- 
derazione di  non  incolparsi  con  atti  virulenti, 
di  procreare  litigi  e  dissenterie  nelle  famiglie 
domestiche  e  tranquille.  -  Se  pò  voster  fiól  a-n- 
n'avrà  giudózzi  al  s' iusturlarà  proprio  con  io  di 
me,  padre  di  mio  figlio!...  e  tanto  basta!... 

Giro.  (  dopo  breve  pausa  )  Tugnin  !...  vgnii  che... 
mitèmm  zò  i  bastoun...  a  són  al  prèmm  me  a 
dèrev  al  bón  esempi...  {depone  il  bastone)  Min- 
gheina,  de  che  cai  pistoun,  cai  pòch  ed  furmai  e 
dii  biciér.  Sidèmm  che  a  sta  tèvla,  e  descurèmm 
da  galantòmm  e  da   Cristian. 

Tua.  Questo  si  può  fare,  e  a-gh  stagh  [de- 
pone il  bastone  e  siede   Mingheina  eseguisce  ecc.). 

GiEO.  [siede  e  versa  il  vino)  Bvii...  e  bvèmm... 
A  la  vostra  salut  Tugnin... 

TuG.  A  la  vostra  Girolem...  [bevono). 

Giro.  A  la...  un  èlter!  [riempie  i  bicchieri'', 

TuG   Con  manéra! 

Giro,  [a  Ming.  )  Ande  pórr  de  dia.  [Mingheina 
via).  Sintii,  Tugnin,  rae  a-v  aver  al  cor  tèi  e  quel 
cómme  s'  a  fóss  davanti  a  un  zódes.  -  Voster  fiól 
F  ha  inamurè  la  me  ragaza,  e  al  l'ha  fata  malèr; 
e  la  ragaza  la-m  mór  ed  magoun...  Mitiv  int  i 
me  pagn...  A  sèmm  puvrètt,  e  a  n-n'avèmm  èltra 
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consolazioun  che  quella  di  noster  fio.,  eia  flóla 
de  dia  pò  dia  Filumeiaa  Pé  óaua  d^  chel  creatar 
che  del  ciimpagni  a  n-ne-gh  n^ha  gnanch  un 
priuzip...  ubidieuta,  bóoa,  divota...  insomma  la 
consolazioun  d' so  mèdra.  e  de  tétta  la  eà...  e  dir 
che  adèssa  me  a  la  vèdd  ed  gióren  in  gióreu  a 
deperir,  a  dvintèr  seimper  pio  mègra,  seimper 
pio  patida!...  con  eia  tussètta  sécca,  con  chel  dò 
bnlèd  róssi  che  d'zà  e  dia...  cherdii  Tugnin  Ve 
un  d' chi  spèsemi..  Me  s'a-j-ho  d' andèr  a  la 
Mirandla  o  al  Pinèl,  a~m  per  seimper.  quand  a 
toren  a  cà,  eh'  a  j-abia  da  truvèr  ónna  desgrazia... 
a  piant  al  cavai  in  man  a  Pòmm,  e  via  ch^  a 
còrr...  e  so  pr' el  schèi  eh' a  lu  manca  al  fiè...  e  a 
vrév  èsser  subétt  in  zémma,  e  s'a-n  vrév  mèi 
arivèr  al  mumeint  d' avrir  V  óss  ed  e'  à...  eh'  a 
m'  ó  seimper  d'  a  vis  ed  vèddrem  a  vgnir  incontra 
la  Mingheina  desprèda  a  direm  chM'é  in  man  di 
preti...  Oh!  Dio  ne  v  faga  mèi  pruvèr  èltertant! 
{si  asciuga  gli  occhi  e  beve). 

TuG.  (beve  mestamente)  Me  a  capóss  tótt  e 
puvraz  a  v  cumpatóss!...  oh!  vi  compatisco.  A-m'é 
mòrt  un  ragaz  e  a  so  cós'  é  la  despicaziouu  d'  un 
fìól  !...  Ma  cosa  volete  che  ci  faccia  io  ?...  Devo 
dunque  permettere  un  matrimonio  che  non  è  se- 
condo le  mie  viste  di  poter  promettere  eia  riuscida 
ed  dir  d' ónna  famja  ch'staga  bein,  che  non  ci  man- 
chi quel  bisognetto  d'educare  la  prole  n^ssitura, 
zercand  che  P  onore  del  decoro  della  casa  al  vadi 
sempre  crescendo  da  padre  in  figlio,  e  di  figlio 
in  padre  e  via  discorrendo,  che  V  ó  il  dovere  del 
cittadino  di  dire  di  non  mettere  al  mondo  dei 
spiantati  e  dei  martiri  quando  non  si  ha  il  con 
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qiiibus,  che  se  tatti  la  pensassero  a  così,  con 
questa  profezia  dei  pitoccamento  davanti  a  i  òcc, 
non  si  vedrebbero  tante  famiglie  in  pataglia 
senza  patria  e  senza  tetto,  eh'  l' é  roba  da  far 
piangere  i  sassi  e  le  pietre  più  ircane  cómme 
tant  ragazò  da  móstra  !  I-v  capii  ! 

Giro.  E  intant  che  la  me  ragaza  crèpa,  au  ?... 

TuGr.  Oh!  a  vedrii  chMa  non  creperà  poi!... 

Giro.  A-v  déggh  eh' la  crèpa!... 

TuG.  Ma  figlio  caro... 

Giro.  B  a-v  déggh  eh'  la  crepa  per  causa  ed 
voster  fiól. 

TuG.  Mò  nò  mittiv  quiét,  eh' a  vedrii... 

Giro.  A  dé^^gh  eh'  la  crèpa  per  causa  d'  cai 
mòster  d' cai  scimiòt  ed  voster  fiól...  e  ch'a-n-n'é 
gióst  un  azideint  chTabia  da  cherpèr...  e  che 
me  a-n  vój  brisa  chMa  crèpa...  e  che  se  vnèlter 
a-m  la  farii  cherpèr,  mondo  infame!  {prende  in 
mano  il  coltello  che  è  sul  tavolo  )  quésta  V  ó  ónna 
lama  ed  curtèl  eh'  av  cazzare)  int  1'  anma  a  tótt 
e  dù  s'andassi  anch  a  stèr  ed  cà  in  zémma  al 
pòmm  dia  tòrr!  Perché  la  giustezia  la  cnmpatirà 
un  pèder  assassine  int  la  so  creatura!! 

Tuo.  {si  alza)  Uhm?...  aj-ho  capii!...  Voi  mi 
volete  tirare  a  cimento  di  fare  qualche  cata- 
strofe!... Ma  io  sono  un  uomo  stagionato,  e  ho 
quella  pacatezza  di  misurare  il  periglio  sotto- 
posto!... -  Oh!  a  stagh  a  vèddor  me  che  adèssa 
quand  un  pèder  gh'  ha  ónna  ragaza  eh'  abia  un 
bris  ed  ferdór  1'  avrà  il  diritto  d'  andèr  a  zercher 
al  pèder  d'  un  quèlch  zuvuòt,  e  d' mèttregh  al 
curtèl  a  la  gola,  e  di  costiparlo  per  forza  a  per- 
métter che  so  fiól  sposa  eia  ragaza  iutant  ch'a-gh 


L 
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maduréssa  al  ferdór!!!..  Allon  don,  fìnèmmla,  e 
mitii  via  quel  ferro,  eh' a  savii  eh' a- j- ho  del 
protezioun,  e  ch^  av'  in  póss  fèr  pentir  con  amaro 
pianto  !... 

Giro.  Dónca  gnint?!... 

Tua.  Gnint  vaia  bein?!... 

Giro.  Quella  l'è  la  schèla!...  (additando  la 
porta)  Mars!  e  preghè  Dio  che  la  Filunieina  gua- 
réssa!...  Mò  se  mèi  un  quèlch  gióren  a  vdóssi  del 
tòrz  azósi  davanti  a  la  porta  de  sta  cà,  e  ónna 
bara  a  vguir  fora  con  in  zémma  ónna  ghirlanda 
d' fior!..,  Tugnin  a-v  pregh  a  man  zunti,  cai  gióren 
ciapè  la  strèda  d'fèr  e  curii  via  da  Mòdna,  e 
eh'  a-u-nev  vèdda  mèi  piò,  né  vó,  né  voster  flól, 
perché  s'a-v  truvarò  guai  per  vó,  guai  per  me, 
guai  pr'  él  noster  tamii  !... 


SCENA  XI. 

Detti,  ZvANEiN  dal  fondo,  poi  Mingheina,  Fi- 
LUMEINA,  Stivanein  da  sinistra;  indi  Mar- 
GARÉTTA  dal  fondo. 

ZvAN.  {irrompe  nella  camera  e  viene  da  Tu- 
gnin, innanzi  al  quale  si  getta,  in  ginocchio)  Ah 
papà  eh' al  m' acòppa  ch'ai  m' amazza!...  mò 
adèssa  da  la  cà  d'  mó  zia  Margarétta  a-j-ho  vóst 
la  Filumeina,  eh' a  n-n' avrè  mèi  pensè,  d' vèd. 
derla  in  cai  stèt,  e  a  seint  ch'a-n  gh'ó  rimèdi, 
che  me  a-n  voj  aver  al  rimors  so  la  cunzinzia 
d' ónna  ragaza  che  per  colpa  mia  la  va  a  fères 
benedir,  e  la  crèpa  pr'  al  magoun  dal  crèpacór  I... 
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TuG.  (  in  collera  )  Voi  siete  un  figlio  inoppor- 
ttJDO  e  insubordinato,  che  non  si  manca  a  così 
di  rispetto  agli  ordini  più  precisi  e  altefatti  d'un 
padre!  -  Sollevatevi. 

ZvAN.  {si  alza)  Ch'ai  crèdda,  papà,  che  me 
al  rispèt,  mò  che  a  zód  a  la  còsa  ed  pensèr  che 
me  a-gh  vój  bein,  che  le  m' in  vói  a  me,  e  che 
as  vèdd  eh' a  sèinm  destine  ed  spusères,  se  nò 
le  la-ne-s  srév  brisa  amalèda  in  eia  manéra  ed 
dir  ch'la-n-n'ó  piò  che  pela  e  òss! 

FiLU.  {entrando  tutta  lieta  e  correndo  a  Zvanein). 

Oh  grazia,  grazia  Zvanein!...  Dio  v'in  rènda 
merit  de  stel  paròl...  Oh!  a  capéss  ch'a-m  vlii 
seimper  bein,  e  quèst  a-m  basta  se  anch  in  vólen 
eh' a  se  spusèmma  pazinzia,  basta  eh' a  sapia 
eh' a-m  vlii  bein  e  ch'a-n  sii  brisa  un  birichei^ 
eh' m' abia  tradida...  Oh  a  són  pórr  cunteinta!... 
Marna,  eh'  la-m  daga  ónna  scrana  !... 

MiNG.  {che  sarà  entrata  poco  dopo  di  Filu- 
meina,  facendola  subito  sedere)  Oh  Dio!  t' seintet 
mèi  ?... 

Giro,  {correndo  a  Wilnm)  Prèst,  prèst...  un 
poch  ed  cuèl...  un  poch  ed  vein!...  {prende  un 
bicchiere  ). 

Filu.  Nò,  nò...  chi  crèdden  ch'a-n-n'é  gnint... 
Che  anzi  a-m  seint  méj,  mò  mój  dimòndi  !  {In- 
tanto Margarétta  è  entrata  dal  fondo,  e  viene  presso 
a  Tugnin.  Stivanein  è  pure  entrato  ). 

ZvAN.  (a  Tugn.)  Papà  ch'ai  s' lassa  comóver... 

Mabg.  Eh!  ma  per  diana...  me  a  crèdd  che 
io  deinter  invez  ed  cor  a  gh  abièdi  un  mudrèl 
d'  sulzézza!... 

Stiy.  Con  la  móffa  inzémma!... 

u 
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Tuo.  Gnente  affatto...  Ma  qui  si  vole  usare 
violenza  al  mio  carattere  indelebile  !... 

MiNG.  (avanzandosi)  Nossignor,  uissun  e-v 
VÓI  user  violenza:  che  in  fin  di  cónt,  grazia  a 
Dio,  me  flóla  a-n-n'  é  int  al  chès  d'  aver  bisògn 
dMmbrajèr  so  a  la  svelta  un  matrimònni  per 
sai  vèr  la  riputazioun.  Con  V  ajut  dal  Sgnór  a  spér 
che  la  buntè  e  la  rasseguazioun  d^  sta  creatura, 
faran  ch^  la  guaróssa,  ma  se  mèi  al  Sgnór  la  vrà 
tór  in  paradis...  Oh!  ma  nò,  nò...  pòvra  la  me 
ragazóla,  t^  vivrè,  t'  guarire,  t'  stare  alegra  con  tó 
pèder  e  tó  mèdra  e  t' truvarè  un  mari  eh'  t'  farà 
cunteinta...  e  vuèlter  andèv  a  fèr  squartar,  e 
lassès  almanch  la  pès  e  la  quiét,  eh'  P  é  ora  d'  fi- 
nirla!... 

Marg.  Oh!  cat  e  de  diana  bac,  baconn  e  ba- 
chètta,  a  la  finirò  me?  -  In  sostanza  dal  fat  chi 
v' paghèva  {a  Tugn.)  al  cambi  per  voster  fiól 
èlter  che  sti  quater  òss  de  sta  vècia  d' vostra 
surèla?  Mò  adèssa  mò  vostra  surèla  la  cambia 
pensér  e  scaltè  mò  s'a  vlii  sintir  còsa  la  dis!... 
Filumeina  ciapa  mò  ste  soartuzein...  seintet  còmma 
V  ó  pós?...  Ohe  a  gh'  è  in  punt  per  paghèr  al  cambi 
a  Zvanein:  pèghghól,  ma  a  pat  e  condizioun  ch'ai 
te  sl)ósa,  e  se  nò  ch'ai  vaga  int  i  suldòl  {dà  il 
denaro  a  Filum.), 

FiLU.  Pòvra  Margarótta...  me  a-n  v' dóggh 
gnint...  mò  al  Sgnór  v' in  tgnirà  cónt  vdii-v?... 
Però  lasse  eh'  a  faga  a  me  mod.  Zvanein  tulli, 
{gli  dà  il  denaro)  quist  i-j-en  i  quatrein,  mò  ubdii 
pórr  a  voster  pèder. 

Giro.  Dio  t'benedóssa!  {V abbraccia), 

MiNG.  E  t'fazza  santa!  {la  bacia). 
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Marg.  Eh!  t'è  la  gran  cojómbra!  quand  a 
s'ha  al  cartel  pr'al  mandegh  al  s'tiu  strécch...  e... 

ZvAN.  Papà,  eh' al  s' lassa  comóver  la  cun- 
zÌDzia?... 

Tua.  Basta,  basta  così!  Figli  miei...  vedo  che 
il  destino  V  é  quello  di  dire  che  bisogna  seguire 
quello  che  è  destinato  dalla  volontà  del  cielo:  e 
il  vomo  non  deve  avere  quella  cosa  di  volere 
ribellarsi  quand  a  s^  vèdd  che  non  c'è  rimedio, 
e  che  quello  che  deve  succedere  non  e'  ó  niente 
ohe  lo  possi  impedire,  e  molto  meno  la  misera 
umanità  di  questa  terra!  Dónca  andè  là,  che  della 
grazia  qiiam  Deus  non  mi  oppongo  piti!  {tutti 
sono  in  gioja). 

Stiv.  e  me  a  srò  al  cambi  per  Zvanein,  eh' a 
so  che  al  papà  P  ha  piasór  oh'am  toga  da  P  ozi, 
e  za  a  me  chi  zentémm...  andarò  int'  i  salde  ;  e 
a-gh  vagh  vluntéra  massma  adèssa  eh'  é  turnè 
r  Italia! 

ZVAN.  L'è  giósta  (dà  il  denaro  a  Stivanein), 

Stiv.  Mò  a-n  cherdóssi  menga  eh' a  i  tgnéssa 
per  me  vdii-v!...  gnanca  visti!...  Questi  li  regalo 
a  mia  sorella,  eh' la  srà  la  so  dota  {passa  il  de- 
naro a  Filumeina). 

(YocE  DI  DENTRO).  Si  può  Venire?... 

Stiv.  Ohi,  l'ó  che  al  dutór?... 

Marg.  Adèssa  a  me:  {va  aW uscio)  Serva  sua 
sgnór  dutór,  la  dis  la  Filumeina  eh' a-n  s'ineomda 
piò  eh'  l'  a-n-n'ha  piò  bisògn  ed  medich  né  d'  med- 
séina.  Ch'ai  staga  belo,  {viene  avanti)  In  zert  chès 
la  medseina  pr'  ónna  ragaza  amalèda,  l' é  fèregh 
spusèr  al  8Ó  mrós! 

Giro.  Tagnin,  che  la  man,  fèmm  la  pési... 
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Tuo.  Vluntéra...  e  vi  prego  di  compatirmi... 
e  vuèlter  dfi  ragaz  seguite  le  nostre  orme  e  dèv 
un  bès  anca  vuèlter...  {Stiv,  e  Zvan,  si  baciano) 
E  pentiamoci  tutti  delle  nostre  discordie  e  pre- 
varicazioni, che  siamo  fino  arrivati  alP  orrore  di 
sguainare  le  lame  contro  di  se  medesimi...  Ma 
per  fortuna  il  ciel  non  volJe,  e  fece  stare  in  riga 
i  colpevoli  per  la  salvezza  e  felicità  della  soffe- 
rente innocenza...  Tant  pio  eh'  V  èra  amalèda,  e 
che  un  colpo  estremo  poteva  essere  quello  di  dire 
che  non  ci  sarebbe  più  pezza  di  cavarla  dalle 
mani  del  dottore;  e  allora  il  soccorso  della  sorella, 
la  mia  cessione  alle  preci  esternate,  il  sacrifizio 
cordiale  e  dispotico  de  sti  ragaz  prM  quattrein  dal 
cambi,  e  finalmente  per  ultimo  il  connubio  dei 
due  conjugi,  tutto  sarebbe  arrivato  in  tempo  sì, 
ma  però  troppo  tardi. 

{Cala  la  tela). 


INDICE  DI  VOCI  E  FRASI  MODENESI 

CON   I   LORO 

CORRiSPONDENTi  ITALIANI') 


(  N.  B,  Le  parole  modenesi  sono  In  mafusdo* 
lino;  l  corrispondenti  Italiani  In  corsivo). 


AcsAN  -  (  V.  Tom) 

ÀC8È  -  Co8Ì.  Lat.  eccum  sic. 

Al  8'  n'  arvà  dal  tèl  -  E^  somiglia,  ariegyia  al  tale. 

A  m'  per  bein!  -  E^  mi  par  bene)  ma  vale,  sema  dubbio, 

certamente;  perchè  j)ri /ere  è   allora  usato   per   anti- 

frasì  in  luogo  dì  esser  certo. 
Anguo  -  (forma  esclamativa)  sangue. 
Anma  -  Anima. 

ArfÈh  -  Rifare  :  Arfèues  -  Rifarsi^  riscattare,  riscuotere. 
Arfilères  -  Infilarsi,  seguire. 
Arlìa  -  Uggia,  noia,  tedio,  fastidio.  Lat.  religio,  con  de- 

geuerazioue  semantica. 

Armanachèr  -  Aggiustar  su,  porre  insieme  alia  meglio 
e  con  briga;  accozzare,  raccozeare. 

Armèttregh  -  Rimetterci. 

Arranzir  -  Divenir  rancio  o  rancido.  E  per  impreca- 
zione: Pòs-T  arranzir  -  Ti  venga  il  malanno,  possa 
tu  andare  in  malora. 

Arvà  -  Riva,  risente. 

AscARÈzzA  -  Ansia,  desiderio,  appetito,  prurito.  Oggidì: 
ascar  e  dasoar  «  voglia,  desiderio  »  (  voce  di  origine 
forse  greca). 


'  )  Il  gluMurio,  come  è  dotto  uell'  Avvertenza,  è  stiito  no- 
terolmente  accresciuto  e  metao  al  corrente. 
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AeÉJ  -  Aceto:  presso  il  nostro  volgo  è  di  genere  fem- 
minile: ciò  nasce  dall' j1.  in  principio  che  unendosi 
nella  pronuncia  con  la  L'  produce  il  suono  del- 
l'arme, feram.  Oggidì  :  asé  con  l' é  di  pronuncia  lunga, 
derivato  cioè  da  un  ei  (aséj),  che  vive  ancora  a 
Novellara. 

Atach  -  Vicino 

AzzABiDA  -  Vivace,  intraprendente. 

Bagaièr  -  in  signif.  att.  vale  fare  qualsivoglia  opera- 
zione 0  qualsivoglia  cosa  in  bene  o  in  male.  In  signif. 
neut.  vale  bamboleggiare,  far  ragazzate;  da  Bagaj, 
ragazzo,  e  anche  fanciullone,  marmocchio  ecc. 

Balós  -  Castagne  lesse,  Caldalesse,  Balogie  ecc.  Singoi . 
»  balósa  (femm.  )  e  balós'  (masch.  ). 

Banda  -  Parte. 

Bardasse»  -  Millanteria,  spacconata. 

Barzargnèe  -  Buzzerone. 

Bavèla  -  Bavella  :  non  sarebbe  veramente  che  quel  filo 
che  si  trae  dal  Bozzolo  posto  nella  caldaja  prima 
di  sdopanarne  la  seta,  ma  si  usa  ad  indicare  anche 
la  seta  de' bozzoli  andati  in  seme,  e  di  quelle  sba- 
vature rotonde  che  fanno  i  bachi  malsani.  In  To- 
scana Invece  di  bavella  dicono  Filaticcio. 

Bazcrlóuna  -  Matacchiona. 

Bernèrd  -  nel  num.  del  p.  significa  Occhiali  senza  l'asta 
degli  orecchi. 

Berzégla  -  Dicesi  di  sei  pallottole  ed  una  pallina  di 
legno  o  d'altro  da  giocare  in  sul  terreno:  Ber- 
zÉGLA  d'Bòcc.  Bòcia  -  Palla,  pallottola  ;  Bbrzégla 
metaf.  vale  quantità  di  checchessia. 

Blagor  -  Millanteria.  Dal  frane,  blague. 

BÒCIA  -  V.  Berzégla. 

Bombe  o  bumbe  -  Dal  francese  Bombe.  Sorta  di  car- 
rozza d'antica  usanza  la  cui  parte  recipiente  (  scatla 
-  Cassa 9)  ha  tutti  i  lati  e  le  pareti  ricurve  {bom- 
bées)  all' infuori  -  Metaf.  trattandosi  di  cose  di 
forma  analoga  in  alcun  modo  alla  sovradescritta, 
vale  Anticaglia. 

Bòt  -  Botta,  percossa. 

BréCCH  -  Il  maschio  della  pecora;  Montone,  e  talora 
anche  per  Capro,  o  Becco:  dicesi  anche  Bricco. 

Brisa  -  Briciola,  mica,  minuzzolo  ecc.  Noi  adoperiamo 
questa  voce  come  negazione  al  modo  del  pas  de' 
Francesi. 

Brósca  -  Acquavite,  liquore. 
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Btoun  -  Bottone. 

BuBLÈR  -  Bubbolare:  è  talora  modo  dispettoso  di  dir 
fare  checchessia, 

BcCBiN  -  Testa. 

BoLED  -  Smargiassate,  da  hulo,  bellimbusto,  smargiasso. 

BuGNiN  -  danaro.  anch«  la  moneta  da  due  centesimi. 

BuNÈLA  -  FÓRCA  BUNÈLA  :  gioco  de'  saltatori  da  piazza^ 
e  consiste  nel  porre  il  capo  e  le  mani  in  terra  driz- 
zando in  su  le  gambe. 

BuscARGNÈDA  -  Buscherata,  errore, 

BuRAZ  -  Drappo^  Canovaccio. 

BusouN  -  Donnajolo.  modo  basso. 

Bdter  -  Burro. 

Bdtièr  •  Sussurrare,  e  dicesi  dei  tuono  lontano  ;  al  troun 
BurfA  -   il  tuono  rumoreggia,  ecc.  Metaf.  Brontolare. 

Camra  -  Camera,  Stanza.  Una  Camra  deintr'  in  cl-  èl- 
tra;  dicesi  di  certe  abitazioni  mal'  ordinate,  le 
cui  camere  mettono  per  un  sol  uscio  dall'  una  al- 
l' altra 

Cammorra  -  Che  io  muoia.  Risolvi  in  o'  a  mora. 

Candlòt  -  Candelotto .  metaf.  dicesi  di  que'  coni  inversi 
di  ghiaccio  che  formansi  per  gran  freddo  special- 
mente ne' tetti  sotto  alle  grondaje  pel  lento  stilli- 
cidio dell'  acqua.  Ghiacciuolo. 

Capistania  -  Capperi. 

Gat  -  Conto;  tgnir  da  cat  -  Tenere  da  conto,  conservare. 

Catèr  -  Trovare.  Da  captare. 

Cavì  -  Capelli,  i  bée  cavi  ch'avi:  ylì  (  h'a  vi  cheva  ? 
Bisticcio  del  dialetto. 

CiuNT  -  agg.  di  recente  conio  presso  il  nostro  popolo 
indicante  eccelleDza  in  checchessia;  co\fiocchi.  Usasi 
sopra  tutto  nella  locuzione:  nos  ciunta,  noce  buona, 
senza  baco.  Ciunt  viene  forse  da  un  incrocio  fra 
clatisus  e  junctus.  In  ant.  modenese:  nos  ciossa 
{clausa  ). 

Cherdinzoun  -  Credulone. 

Chevlèt  -  Qualche  piccola  cosa. 

Chtèla  ■  Cotale. 

Giù  -  Cuculo. 

Cla  -  Quella. 

Gócc  -  Spinta;  tgnir  cócc  -  Resistere. 

GÓCCA  da  ccccHÈR  -  Prend&re,  rubare. 

GOJOMBER  -  Minchione. 

GoLÒss  -  un  uso  recente  fa  usurpare  a  questa  voce  le 
funzioni  di  colobsél,  colossale. 
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eòo  -  Fine,  capo. 

CÒT  -  Gotto,  cottura;  set  còt  e  una  bujida  -  Sette  cot- 
ture e  una  bollitura. 

CouN  -  prepos.  Con.  Va  coun  manéra,  va  coun.  Modo 
basso  di  doppio  senso  per  insolentire  fingendo  di 
ripetere  le  prime  parole  coni' usa  il  volgo.  Vacoun 
è  accrescitivo  di  Vacca. 

Ctel  -  Cotale,  coso. 

OuNTROST  -  quasi  metatesi  di  Costrutto,  ed  ha  egual  forza. 

Dagnóra  -  la  sua  etimologia  sarebbe  da  ogni  ora;  il  suo 
valore  ciò  non  ostante  è  fra  poco,  or  ora,  ecc. 

Dardèla  -  vale  Lingua  loquace;  e  talvolta  la  persona 
stessa  ciarliera,  garrula,  cinguettatrice. 

Dbcrotór  -  francesismo  -  Lustra  scarpe. 

DÌ5R  -  Dare.  Dèr  a  taj  -  diccsi  dai  venditori  de'  pò 
poni  e  de'  Cocomeri  :  dare  a  saggio.  Metaf.  vale  ga- 
rantire la  cosa  asserita.  Damn'  inzà  ch'  a  n'  in  vój  - 
Dammene  che  non  ne  voglio;  controsenso  burlesco  nei 
termini  per  dinotare  affettata  o  menzognera  ritrosia, 
o  modestia. 

Despicazióun  -  Dipartita,  morte. 

Dkstrighèr  -  Districare.  Chi  ha  la  briga  s'  la  de- 
striga;  proverbio  simile,  ma  più  decente  dell'ita- 
liano Chi  ha  la  rogna,  o  la  lepra  se  la  gratti. 

DiDA  -  Dita;  tórsen  dóo  dida  -  Scappare. 

DiMONDi  -  Dimolto,  molto,  ecc.  Da  multum  con  assimila- 
zione in  muntum,  ovvero  con  influsso  di  mundus  o 
di  ahunde. 

Dio  m' méssa  -  moderativo  basso  dell'oscura  impreca- 
zione Dio  m'  maledèssa. 

Drée  -  Dietro. 

Druvèr  -  Adoperare. 

Elt  -  Alto. 

Ensoquant  -  Non  so  quanti;  parecchi,  alcuni,  vari,  ecc. 

Era  -  Da  arer,  ara. 

E  rem  -  Armi. 

J^^ALÉSTRA  -  Favilla^  scintilla. 

Falupióun  -  da  Falloppa.  Fagnone,  imbroglione,  bu- 
giardo, ecc. 

Fazzultein  -  piccolo  fazzoletto  da  collo  :  metaf.  per  l' ar- 
tigianella  che  porta  in  capo  un  tal'  arnese. 

FÉDEGH  -  Fegato. 

Ff:R  -  Fare:  Fèr  suldèe:  Accoccarla  ;  dalle  astuzie  degli 
arruolatori.  Fèr  svèzzer:  lo  stesso  che  Fèr  suldèe 
FÈR  l'  amazèb  -  fare  lo  spasimato,  lo  svenevole  :  modi. 
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Fbrdòr  -  Raffreddore. 

FiccHET  -  forse  da  ficcarla  per  accoccarla  :  scavihietto, 
ganghero, 

F1LI.TÒJ  -  Filaiojo:  metaf.  affare  oscuro,  imbrogliato; 
garbuglio  :  anche  talora  persona  di  strano  aspetto 
o  carattere. 

FiKiDA  -  V.  Paròla. 

Froda  -  Fèr  la  froda:  far  la  foderay  foderare,  soppan- 
nare :  per  vivace  similitudine  dicesi  del  ripetere  le 
prime  parole  d' ogni  frase,  usanza  frequente  pi'eiso 
il  volgo. 

Fróscla  -  festuca,  /rusco,  fruscolo. 

Frózna  -  figura  sinistra,  ceffo.  \ 

Fuga  -  Quantità  di  checchessia:  in  italiano  non  ha 
questo  valore  che  trattandosi  di  camere  poste  in 
linea  retta  fra  loro,  od  in  significazioni  analoghe. 

FuRAGiÈR  -  Foraggiare  :  metaf.  rubacchiare,  piluccare  con 
garbo  ed  astuzia. 

Gajòfpa  -  furbesco;  Prigione,  carcere. 

Galbéder  -  Rigogolo. 

Garantir  a  limódn  -  dicesi  dai  mercantelli  parlando 
dei  colori  de'  loro  tessuti  per  indicare  che  resistono 
perfino  all'  azione  dell'  acido  citrico  :  per  consueto 
quest'  è  una  sgangherata  iperbole.  Metaf.  quella  frase 
vale  assicurare  nel  miglior  modo  ecc.-,  maniera  bassa. 

Gazìserie  -  Fronzoli. 

GiACÒBA  -  Manata,  colpo  di  mano  sulla  spalla. 

Giaz  -  Ghiaccio. 

GiGEiN  -  Complimenti 

Gir  -  TÓR  IN  gir:  dar  la  berta,  schernire,  sbeffeggiare, 
canzonare. 

Gnir  -  Venire. 

Gnór  -  lacerto  di  Signore:  col  ?  è  modo  energico  di 
meraviglia  e  domanda  ;  Oome  f  !  Oome  sarebbe  a 
dire  ?  !  ecc. 

G«'»cciA  DA  RÉzz  -  Infilacappi.  Col  !  vale  cosa  da  nulla, 
ma  è  esclamazione  ironica,  come  quando  dicesi: 
Capperi!  bagaielle!  ecc. 

Grinta  -  Muso,  Ceffo,  Viso  di  fariseo,  ecc.  Dal  gemi. 
grimmita. 

Imbabier  -  Attaccare  sporcando,  pitturare  malamente. 

iMBirrt  -  Imbottito:  metaf.  ristucco. 

Tmbuzzèr  -  Imbocciare,  imbottigliare:  per  metaf.  di  nuovo 
uso  vaie  cessare  da  alcuna  cosa,  smettere,  finirla  : 
modo  l)ap*8o. 
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Impastròcc  -  Intruglio,  miscuglio. 

Ingòssa  -  Snhifo.  Rappresenta  :  angoscia,  con  mutamento 
di  significato. 

Inguangl'  ingòssa  -  Sudicionaccio-a  ;  Separatamente  In  - 
GUANGUEL  vale  Impacciatore ;  ingòssa  •  schifo,  schi- 
fezza, schifiltosità,  nausea,  v.  sopra. 

Insturlères  -  Imbattersi,  battere  la  testa  contro  uno. 

Lazer  -  Lazzaro:  metaf.  si  adopera  come  il  Lazzarone 
de'  Napoletani,  ma  vale  ;  birbo,  monello,  mariuolo  ecc. 

LiRÉQuiA  -  Reliquia',  metatesi  vulgare:  dèr  da  baser 
LA  lirèquia  di  zinch  sant  -  dare  una  mano  sul 
viso. 

LisTÈss  •  egualmente;  nondimeno,  ecc. 

Lomma  -  Lume,  lucerna. 

LóvA  -  la  parte  bacata  d'una  frutta;  Lujpa. 

LucHEiNA  -  Luchina:  veccliia  contrada  di  Modena. 

Lus  -  Luce.  Da  una  lds  a  cl'èltra:  indica  continuità  di 
etato  o  di  azione:  da  mane  a  sera,  e  da  sera  a  inane. 

Magodn  -  Dispiacere.  Dal  germ.  maga,  stomaco 

Malindroun  ■  Malandrino. 

Martoff  -  Minchione. 

Meulètta  -  V.  Squassamerlètt. 

Mleina  -  da  mele,  o  miele:  attos ita  affettata,  stucchevole 
dolcezza  di  modi,  svenevolezza.  Vale  anche  la  per- 
sona stessa  attosa  o  sdolcinata.  Anche  si  usa  ad 
indicare  un  cappello  di  forma  sgraziata,  forse  an- 
cora da  mele  per  somiglianza  con  gli  Alveari;  o 
meglio  da  mleini,  funghi  di  forma  analoga. 

Muda  -  La  muda  era  il  luogo  ove  si  tenevano  gli  uc- 
celli grifagni  per  uso  della  caccia;  quindi  Sparviere 
di  muda  valeva  addestrato:  per  opposi to  a  selvaggio, 
ed  indicava  una  prestanza  maggiore  nello  sparviere. 
Tutto  questo  è  ben  noto;  ma  ci  permettiamo  di 
ricordardo,  perchè  da  ciò  per  traslato  il  nostro 
FuRBAZ,  drittoun  DA  MUDA  por  dire  astutissimo, 
accortissimo  ecc. 

MuDREL  -  JSalsiciotto. 

MuKBEiN  -  Brio. 

Muscardein  -  dal  Francese  Musoadin:  Bellimbusto. 

MuTEKGNOUN  -  Musomo. 

MuTLÈR  -  Parlare  tra  sé  brontolando. 

Nana  -  (e  meglio  nel  plurale  Nann )  jFaw/a/itoa,  carota, 
pastinaca  eco, 

Nanchein  -  Stoffa  di  cotone  rigato;  nanchein  -  SuPÉ, 
rigato  color  rosso  vinato.  Anche:  Lanchein. 
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Nespi  -  Nespole, 

Nvò  -  Nipote. 

Òli  -  Olio:  Fèr  l'oli  -  piangere:  metafora  dalla  somi- 
glianza del  modo  con  cui  è  spremuto  e  cola  poi  sì 
l' olio,  come  1'  umor  lacrimale. 

Orzo  -  modo  basso:  busse,  scappellotti. 

Palamaj  -  nuova  strada  di  Modena. 

Panzvari  -  Uomo  panciuto,  o  che  porta  il  ventre  in 
avanti  con  boria:  pancione. 

Papein  -  Pugni. 

Papèl  -  a  la  papèl,  e  più  civilmente  a  la  léssa  -  li' 
sciamente,  alla  carlona,  sensa  cerimonie,  riguardi  ecc. 

Paròla  -  parler  im  paròla  finida:  parlare  italiano. 
Lasciando  il  dialetto  nostro  cadere  le  vocali  finali, 
salvo  Va,  la  frase  non  può  essere  meglio  assestata. 

Patach  -  idiotismo:  Patate. 

Pataja  -  Camicia:  e  più  particolarmente  il  lembo  po- 
steriore di  questa. 

Patòch  -  fradicio,  fradiccio,  putrefatto.  Mèrz  patòch  - 
Marcio  sfoito:  onde  poi  I'  espressione  enfatica,  ver- 
gogna MÈRZ  A  PATÒCA,  con  costrutto  analogo  al 
marcio  dispetto  della  lingua  italiana. 

Patdssèk  -  Dar  busse,  percuotere,  o  percotere  ecc. 

PÈ  -  Piede.  Notisi  il  sing  pè  (con  l'è  aperto)  e  il  plur. 
pé  (con  Ve  chiuso),  come  bò  bue,  bó  buoi,  ecc.,  svi- 
luppi dovuti  all'  azione  della  vocale  finale  dì  plurale. 

Percantel  -  Proemi.  Anche:  favole,  fandonie. 

Perfédia  -  Perfidia:  metaf.  vale  il  perfidioso  stesso.  Si 
dà  un  tal  nome  per  simigliante  tropo  a  certe  figu- 
rine per  trastullo  de'  bimbi,  le  quali  comunque 
poste  si  drizzan  sempre  in  piedi. 

Persótt  -  Prosciutto.  Cavèr  la  sej  coun  al  persótt  - 
Sbeffeggiare,  dar  la  berta,  offendere,  danneggiare  al- 
cuno con  mezzi  porti  involontariamente  da  lui. 

PÈZZA    -   NÓV   NUVKINT   STRAZÈE   DA   LA    PÈZZA   -   dìcesi    di 

un  brano  di  tessuto  spiccato  pur  ora  dalla  pezzata: 

e  ironicamente  con  allusione  a  strazèe  vale   rotto, 

stracciato. 
PiANTÈR  -  Piantkrla:  V.  Imbuzzèk. 
PiÉTER  -  Mantello:  modo  basso. 
PiSTAGNA  -  Bavero, 
PiTACOJA  -  Gantilena,  Piagnistèo,  Lunghiera,   Cautafera, 

Monotonia. 
Pladór  -  Pelatojo  -  Vecchia  strada  di  xModeua:   metaf. 

vale  chiasso,  bordello,  piato,  vooiamento  eoe. 
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Pi.uCHÈR  -  Buhare. 

PÓFF  -  Debiti. 

FÓNDER  -  Forre. 

Popola  -  Ragaeza. 

Présa  -  senz'  altro  vale  spesso  per  elissi  ^reaa  di  tabacco  : 

metaf.  cosa  di  niun  valore:  pipa  di  tabacco. 
Prostituires  -  idiotismo  per  costitdirbs;  costituirsi. 
PuLiGANA  -  Sorbone,  Destreggiatore,  Oattone,  acqua  cheto, 

acqua  morta  ecc. 
Pulito    -    col    !    interjezione    ironica:    Buono,     bene., 

bravo  ecc. 
PuLTÌ  -  Poltiglia  o  puUiglia  ;  solo  che  nel  dialetto  nostro 

è  masch. 
Puvòz  -  Fantoccio  di  legno  o  cenci  per  trastullo  de'  bimbi. 

Metaf  Bamboccio,  Miknsone,  Semplicione  ecc. 
Quel  -  Covelle,  qualche  cosa. 
Raf  -  d' REFF  ò  d'raff:  buono  o  mal  grado  ^  per  amore 

0  per  forza.  Forse  da  réffa,  Superchieria,  a  cui  si 

aggiunge  raf  per  ritmo  e  bisticcio. 
RÉFFA  -  (  F.  Eaf). 
Ròz  -  unione  di  vari  capi  di  biancheria   ordinaria:   da 

roteìis 
RÓZNA  -  EN  TEMER  d'  rózna  :  nou  temer  grattatioci. 
Saca  -  Tasca. 
Sang[h]nèr  -  Sanguinare  :  Sanc4[h]ner  al  cor:  locuzione 

analoga  ma  ]}ìi\   evidente   dell'  italiana  piangere  il 

cuore. 
Sbagajèr  -  da  bagaglio:  trasportar  le  masserizie  d'una  in 

altra  abitazione  :  ma  vale  poi  genericamente  il  mutar 

casa  di  chi  abita  a  pigione.  Sgombrare,  sloggiare. 
Sbérla  -  Ceffone^  schiafo;  forse  di  comune  origli  ne  con 

sberlefe  e  eberleffare. 
Sbergnéffa  -  Femmina  tosta  e  petulante. 
Sbignèrsla  -  Svignare. 
Sbraghèr  -  Rompere. 
Sbkaiter   -    Sbraj    (da   sbaraglio  f)    vale    grido,    urlo  : 

quindi  sbuaitèr,  gridare,  e  meglio  benché  con   di- 
versa origine  sbracare. 
Sbusinèr  -  Mormorare. 
ScANTiNÈR  -  Sgarrare. 
HCHÉCHMERLKCH  -  Mingherlino. 
Scórria  -  Scuriata,  Frusta. 
ScuNDOUN  -  Nascondiglio. 
ScupÈDA  -  Coppa  in  italiano  è  1'  occipite  :  in    modenese 

è  la  parte  del  collo  e  delle  spalle  al  dissotto  del- 
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l'occipite.  Quindi  Scupèdà  {scappata,  se  potesse 
osarsi)  dicesi  con  certa  decenza  di  donna,  che  con- 
forme al  detto  di  Dante  vada  mostrando.,.,  il  petto, 
e  le  spalle 

ScuRZi  -  Àttucci,  moine.  Diciamo  anche  con  più  evidenza 
SiMiTÓCN,  con  riferimento  alle  modulazioni  non  mai 
schiette  ed  intere  che  suol  parlando  dare  alla  voce 
la  persona  attoea,  affettata 

SÈE  -  da  SAVER,  sai  (sapere). 

Sepò  -  Sicuro.  Lat.  sic.  post. 

Servizièl  •  Serviziato^  officioso. 

Sfrus  -  Contrahbando,  frodo.  Deverbale  da  sfrusèr,  fro- 
dare :  D'  sfrus  -  di  nascosto,  di  soppiatto,  per  metaf. 

Sfioplà  -  Vescica. 

Sgajeint  -  Striditi o. 

Sgangla  -  dia  sgang  la  :  ponesi  dopo  un  titolo  di  dignità 
9  qualsivoglia  per  dispregio:  de'' miei  stivali. 

S(TAVE'rTA  -  Matassina  di  corda  di  minugie,  o  di  fil 
d' oro  ecc.  -  Matassa.  I  toscani  dicono  Accia  pren- 
dendo la  materia  per  la  forma:  accia  è  lino,  canapa, 
stoppa  ecc. 

Sghirbia  -  Femmina  perfidiosa,  provana,  caparbia. 

Sgrisók  -  Ribrezzo.,  tremito,  stridore.  Voce  di  origine 
probabilmente  germanica. 

Sguazóun  -  Piacere,  soddisfazione. 

Sgumbì  -  Imbroglio. 

SlMITÓDN  -  (F.  ScuRzi). 

8iT  -  Sito,  luogo. 

Sira  -  ZERCHÈER  siRA :  clissi  metaf.:  cercare  ove  passar 
sera,  e  vale  cercar  d^  amoreggiare,  o  donneare. 

SivÈL  -  modo  basso  e  dispregiativo:  contadino,  villano. 
Traslato:  il  senso  primitivo  è  «  mozzo  della  ruota  » 
da  obicellum  o  ocibolliim  con  motatesi  o  da  un  de- 
rivato di  subula 

Slunghèrs  -  Allungarsi.^  nudare. 

Smkrglèr  -  piangolare^  piagnucolare,  piagnere:  forse  da 
Smergo,  uccello  acquatico  il  cui  stridio  può  rendere 
immagine  d'  un  gemito  piagnucoloso. 

Smintghèr  -  Dimenticare:  voce  del  trivio. 

Smrola,  smkulkda  -  da  smrulèr.  Distruggersi,  polve- 
rizzarsi, 

J^MRUSAJÈR  -  Donneare.,  andar  qua  e  là  amoreggiando. 

Soi  -  Mastello. 

SÒIA  -  Soia. 

Sparamièr  -  Risparmiare. 


—  144  — 

Spinta  -  Oorsa^  drizzone;  oppure  impulso,  urto,  spinta: 
due  sensi  diversi  quanto  il  verbo  neutro  assoluto 
dall'  attivo. 

Spiura  -  Prurito. 

Spòtic  -  Dispotico:  idiotismo. 

Squass  d'  aqua  -  buona  metaf.  Acquaezone,  rovescio 
d'  acqtuz. 

Squassamerlètt  -  Donnajòlo,  che  cerca  piaceri  ad  ogni 
porta:  da  squassèr  scuotere,  squassare,  tentennare, 
muovere,  e  merletta,  saliscendi. 

Squaquarèr  -  Squacquerare. 

SsEiN  -  Sesino,  moneta  di  tenuissirao  prezzo. 

Stanèla  -  da  sotianella;  gonnella. 

Stanlein  -  metaf.  Donnino. 

Stéll  -  Codeste.  Lat   istae  illae. 

Stblter  -  QuesV  altro.  Lat    ìstum  alterum. 

Straboch  -  impedimento,  inciampo. 

Stiiamanèr  -  Stramenare,  stramazzare,  usati  attivam. 
In  signif.  neut.  crear  debiti  con  mala  fede,  ireccare. 

Straz  -  CHE  straz  DE...  usasi  aggiungendovi  un  appel- 
lativo sì  ingiurioso  che  onorifico  :  che  pezzo  di...  che 
fiore  di 

Stravachères  -  Abbandonarsi  al  riposo. 

Stròlegh  -  Strologo,  Astrologo  -  metaf.  vale  uomo  di 
cervel  strambo. 

Strussièe  -  (F.  Tróss). 

SuGH  ED  Lucrezia  -  Sugo  di  liquirizia:  idiotismo  del  volgo. 

Sulein  -  Solino.  L'esagerata  dimensione  di  questo  or- 
namento, ricordando  talora  i  parafanghi  di  certe 
carrozzine,  fa  chiamare  il  detto  arnese  con  meta- 
fora scherzosamente  iperbolica  timunèla,  diligenza. 
OMNIBUS  ecc.  secondo  le  misure. 

SviGNÈR  -  Svignare. 

Tajèr  -  Tagliare:  Tajèrs'  al  nès  pr'  insang[h]nèkes  la 
bócca:  sparlar  di  tale,  il  cui  disonore  ricada  sul 
maldicente  per  ragion  di  parentela,  o  d'  altri  legami 
analoghi.  Il  corrispondente  italiano  parmi  troppo 
sconcio  perchè  possa  esserne  consigliato  l'uso. 

Tàmpkl  -  espediente,  canzonatura. 

Tecrèp  -  Decrepito:  idotismo. 

Terbgòz  -  voce  che  si  aggiunge  per  ritmo  e  rima  a 
NÒzj  per  nòz  e  terbgòz  j  e  vale  far  nozze  splendide 
e  liete.  Probabilmente  da  trivium  e  gaudium. 

Tictach  -  Voce  d'armonia  imitativa:  attimo,  batter 
d'  occhio,  baleno,  bacchio. 
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TiRABUssóuN  -  Cava  tappi. 

TiRÓUN  dalla  malattia  de' cavalli  detta  Tiro:  Ambascia, 
Asima,  Ansamento,  affanno  di  respiro^  e  semplicem. 
affanno:  Afa  :  mi  par  meglio  una  cagione  di  affanno 
che  r  affanno  stesso. 

TOM  •  A  quella  guisa  che  il  volgo  ha  preso  per  nome 
proprio  frequente  tra'  francesi  il  dis  donc  con  che 
questi  usan  chiamarsi  o  indiriggersi  il  discorso 
(  Monsiù  Didon  dicesi  communalmente  parlando  d'un 
francese  sconosciuto);  a  quella  guisa  ancora  che 
udendo  dire  a'  francesi  stessi  a  proposito  di  pronun- 
cia: vous  aves  un  bon  accent;  iì  «'  a  pas  V  accent  ecc. 
il  volgo  ha  creduto  che  acmnt  (acsan)  significhi 
dÌ8po8izioue^  attitudine,  bel  garbo^  disinvoltura;  a 
questa  guisa  istessa  avrebbe  mai  dedotto  tóm  (  uom 
singolare,  buona  lametta^  ecc.)  dal  francese  grand 
homme  che  pel  modo  della  pronunzia  sembrerebbe 
doversi  intendere  come  se  fosse  scritto  gran  tòmf 
Ma  più  probabilmente  si  tratterà  di  tomo^  con  un 
traslato  spiegabile. 

ToRBUÒ  -  mozzicone  di  Servitor  suo. 

Tra  VAI  -  Carr  uccio. 

Tribraghein  -  Scarso  atticciato  ;  panciutello  lezioso  -  Da 
Trée  bragheinn,  tre  cai  nonetti,  sorta  di  calzoni  o 
brache  corte  e  attillato  che  si  portava  mezzo  secolo 
fa,  e  che  il  non  descrivere  troppo  minutamente  è 
bello.  È  da  notarsi  che  al  tempo  del  Ferrari,  il  suff. 
'ino,  che  in  antico  restava  -in  dopo  ^al.  e  gutt., 
divenendo  -ein  in  tutti  gli  altri  casi,  si  generaliz- 
zava nella  forma  -ein. 

Tróss  -  Consunto,  frusto,   logoro. 

UcÉE  -   Occhiali. 

UCLÈDA  -  Baja,  bajata.  Voce  onomatopeica. 

Ungièda  -  L'atto  d'afferrar  con  l'unghie,  Auncioala  : 
metaf.  1'  atto  con  che  i  famigli  arrestano  un  reo. 

Urifjézi  -  L' origine  di  questa  strana  voce  fora'  è  una 
sconcia  metafora.  Seccaggine,  Seccajistole ,  Mosca 
culajn  :  talvolta  ancora  vale  Heraplicemente  persona 
strana  ecc.  coso. 

Usvi  -  Arnesi,  istrumenti,  originale,  utensili  di  cucina.  Da 
un  lat.  usibilia. 

Vajoun  -  ANDÈR  A  VA JOUN  :  andare  a  zon»o,  a  girone, 
attorno. 

ViN-T?  -  Vieni  tuf  Vin-t  o  vinticn^  vieni  si  o  nof  Bi- 
•ticcio  per  V  egual  pronuncia  di  Vint  Venti,  e  viN-T. 
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VluntAra  -  Sta-l  bein  vluntéra?  modo  degli  idioti. 

Volendo  -  Seinza  non  volendo:  inavvertitamente.  Idio- 
tismo. 

Zaclóuna  -  Zacla  da  nacchera  vale  fango^  mota,  e  gene- 
ricam.  sM(?ictttm«:  onde  zaclóuna  tornerebbe  com'a 
dir  sudiciona;  ma  la  sua  vera  significazione  è  di 
donnacchera^  o  femmina  trasandata^  punto  massaja 
senxa  cura  di  8è  né  della  casa  ecc.  Talora  anche  è 
modo  decente  d' indicar  femmina  da  conio. 

Zaltróun  -  Cialtrone. 

Zénghen  -  Zingaro  :  presso  noi  ha  un  senso  metaforico, 
e  vale  ragazzo  scapestrato^  hiricchino,  mariuolo   ecc. 

Zentémm  -  Centesimi^  danaro. 

Zero  -  Cerchio. 

Zinganeda  -  Mariuoleria^  cialtroneria. 

Zizla  -  Giuggiola:  metaf.  cosa  da  nulla,  bagatella, 
chiappoleria,  sacchera. 

Zo  -  Qiii. 

Zoven  -  Giovane.  -  Zovna  -  Giovane. 

Zdcóun  -  Zuccone.  Dicesi  buffonescamente:  a  soun  gnu 
A  TÓR  cal  zdcóun,  per  dare  altrui  dello  scimunito, 
e  della  zucca. 
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